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Partecipando ad “Agricoltura Duemila-
venti” – la giornata di approfondimen-
to e confronto sulle future strategie di 
indirizzo del sistema agroalimentare 
locale, ospitata a fine gennaio alla Sala 
della Cooperazione a Trento - il mon-
do agricolo trentino, o almeno una sua 
parte, ha dimostrato di voler progettare 
e non subire passivamente il futuro, ma 
anche di non avere un “pensiero unico” 
sul come farlo. In Trentino ci sono, in re-
altà, due agricolture, due modi diversi 
di produrre e, conseguentemente, di 
guardare al mercato. 
Da una parte le grandi cooperative 
e i marchi forti impegnati a collocare 
“masse critiche” su vecchi e nuovi mer-
cati; dall’altra le produzioni di nicchia 
orientate all’alta qualità. Un sistema 
sostanzialmente “approvato” dall’ex 
commissario europeo all’agricoltura 
Franz Fischler - ma che va aggiornato 
e riorientato. Come? Dalla conferen-
za – alla quale è in gran parte dedicato 
questo nuovo numero di Terra Trentina 
- sono uscite alcune indicazioni strate-

giche sulle quali l’Assessorato provin-
ciale all’agricoltura intende ora aprire 
un approfondito confronto con tutte le 
componenti del mondo agricolo.
Alcune linee fanno però da riferimento 
e “guida” sulla strada di una riscoperta 
dei valori propri dell’agricoltura di mon-
tagna, a partire dal collegamento con il 
territorio, dalla tipicità dei suoi prodotti, 
dai servizi e prestazioni ambientali che 
ne fanno un insostituibile (ancorché 
non pienamente riconosciuto) presi-
dio della diversità biologica e paesag-
gistica. Ma anche dall’incontro con i 
consumatori di casa e i turisti, dalla ri-
cerca di sempre più elevati standard di 
sostenibilità ambientale, dall’affermare 
una identità territoriale “alpina” ricono-
scibile e riconosciuta per la qualità che, 
generalmente, esprime e per le eccel-
lenze che le sono riconosciute. 
Ma c’è un altro messaggio forte che è 
emerso dalla conferenza: l’agricoltura 
deve tornare ad essere una questione 
centrale dello sviluppo, perché fonda-
mentale e strategico è diventato oggi il 

tema della qualità della vita. Non si trat-
ta solo di prodotti buoni, salubri e sicuri, 
ma di preservare il nostro stesso terri-
torio. E dunque la nostra stessa identi-
tà. In tempi di crisi il rischio maggiore è 
quello di non vedere le opportunità che 
si hanno per uscirne diventando più 
forti. Verrà una maggiore considerazio-
ne a livello europeo del diritto allo svi-
luppo, nel mercato globale, anche dei 
piccoli territori di montagna, ma intanto 
occorre attrezzarsi, contando sulle pro-
prie forze e chiarendo dove e come si 
intende procedere. 
Crisi economica e globalizzazione im-
pongono però anche una ridefinizione 
di identità e mission. E per un’agricoltu-
ra differenziata e “a due velocità” qual 
è quella trentina si tratta di un compito 
non facile. Le parole chiave per il futuro, 
(ad Agricoltura Duemilaventi è emerso 
a chiare lettere) sono sinergia, aggre-
gazione, qualità, territorialità, innova-
zione. Ma anche tradizione. Si vedrà se 
il sistema agroalimentare trentino saprà 
raccogliere la sfida. Il 2020 è già qui.

Quale futuro per l’agricoltura trentina?

UN SISTEMA 
A DUE VELOCITÀ
Crisi economica
e globalizzazione 
impongono
a grandi gruppi
e piccoli produttori
una nuova identità
e mission
 

di Corrado Zanetti
corrado.zanetti@provincia.tn.it
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4 Punto di partenza, nell’intervento di 
apertura dell’assessore Mellarini, la 
grave crisi economica in atto e le novi-
tà introdotte dalla nuova Politica agri-
cola comunitaria: attenzione alla com-
petitività, all’ambiente e allo spazio 
rurale nel suo complesso, alla qualità 
della vita nelle zone rurali. Tutte cose 
che non rappresentano una novità per 
il Trentino, ma che devono essere rilet-
te alla luce delle incognite del mercato 
globale. 
“Le priorità – ha detto l’assessore – 
vanno innanzitutto alla sicurezza e alla 
salute. Sicurezza di chi lavora e di chi 
consuma, e salute intesa come quali-
tà delle produzioni e come benessere 
generale della persona”. Voci, queste 
ultime, che si riverberano anche sui 
dati relativi all’export e che si coniuga-
no con le linee più avanzate dell’offerta 
turistica.
“In Trentino l’agricoltura non è solo 
economia – ha affermato Mellarini – è 
l’essenza stessa del territorio, il mar-
chio visibile, la cifra culturale della so-
cietà e del vivere civile. Ma l’agricoltu-
ra non è soltanto un fatto statico: è un 
potente fattore di sviluppo”. Le ragioni 

L’assessore Tiziano Mellarini

PREMIARE 
L’IMPRENDITORIALITÀ
Fra agricoltura e turismo è necessario 
rafforzare un’alleanza strategica attraverso 
la tutela e la valorizzazione del paesaggio, 
delle produzioni enogastronomiche 
e della qualità della vita negli ambienti rurali 

di Marco Pontoni
marco.pontoni@provincia.tn.it
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5sono diverse: il “destino strutturale” 
che essa racchiude in sé, la sua ca-
pacità di intrecciarsi alle altre branche 
dell’economia, dall’agroindustria al tu-
rismo alla distribuzione commerciale 
e alla promozione, la sua capacità di 
intercettare i valori del consumo critico 
e responsabile. 
Tutto ciò, tuttavia, impatta sui grandi 
filoni del cambiamento globale: l’ab-
battimento delle barriere nei mercati 
e, in Italia, la concentrazione della do-
manda verso l’oligopolio della grande 
distribuzione organizzata.
Quali le risposte che il Trentino può 
dare? In primo luogo, premiare le unici-
tà: identificarle, tutelarle, esaltarle. Poi 
battersi per la tracciabilità del prodotto. 
Infine, diventare sempre più esperti nel 
rapporto con i canali distributivi. 
In secondo luogo, attenzione all’uomo 
e al suo rapporto con la terra. Perché 
anche se in Trentino i dati sono mi-
gliori che altrove, la popolazione che 
lavora nei campi invecchia. Bisogna 
dunque motivare i giovani e al tempo 
stesso “accompagnare “ il fenomeno 
degli agricoltori di ritorno, facendo del 
Trentino un vero e proprio laboratorio 

di esperienze. Ed ancora: fra agricol-
tura e turismo, è necessario rafforzare 
un’alleanza strategica, attraverso la 
tutela e la valorizzazione del paesag-
gio, delle produzioni enogastronomi-
che, della qualità della vita negli am-
bienti rurali, una qualità della vita che 
va anche mostrata e condivisa, nelle 
malghe, nelle fattorie didattiche, nelle 
cantine, nei caseifici.
Le altre questioni sul tappeto: la stra-
tegicità del comparto cooperativo per il 
settore agricolo, pur riconoscendo al-
cuni errori gestionali del recente pas-
sato, al fine di concentrare l’offerta e di 
raggiungere le masse critiche neces-
sarie per affrontare i mercati globali; la 
ricerca e lo sviluppo di nuovi modelli 
aziendali orientati a nuovi prodotti e a 
nuove microfiliere; la formazione con-
tinua degli agricoltori; l’agriturismo e 
le fattorie didattiche come strumenti 
per la promozione della filiera agroali-
mentare trentina; la maggiore valoriz-
zazione del patrimonio malghivo, che 
va opportunamente gestito in collabo-
razione con gli allevatori trentini e se 
possibile in sinergia con l’altro gran-
de patrimonio territoriale, quello delle 

baite; l’attenzione ai modelli produttivi 
biosostenibili.
Mellarini ha confermato il proprio im-
pegno ad aprire tavoli di filiera per un 
confronto sui programmi e una verifica 
dei risultati, ma ha anche avvertito che 
“accanto ad una continua attenzione ai 
settori più deboli, sarà forse necessa-
rio rivedere alcune priorità nell’utilizzo 
delle risorse al fine di individuare e 
premiare gli aspetti imprenditoriali del-
le nostre aziende agricole”.
Sui vari temi c’è insomma, da parte 
della politica, tutta la disponibilità a 
lavorare assieme, riconoscendosi an-
che nei contenuti del Piano urbanisti-
co provinciale, che assume la tutela e 
la valorizzazione delle aree agricole 
come obiettivo fondamentale.

Le priorità vanno alla 
sicurezza (di chi lavora 
e di chi produce)
e alla salute intesa 
come qualità delle 
produzioni e benessere 
generale della persona

TRENTO - Alle 10mila aziende

professionali e ai 20mila conta-

dini part time del Trentino, Mel-

larini assegna due priorità: si-

curezza e salute. E un doppio

impegno: concentrare le forze

per difendere il reddito contro

l’oligopolio della grande distri-

buzione organizzata che com-

prime i prezzi; garantire la trac-

ciabilità totale del prodotto.

Ma se ieri buona parte dell’ana-

lisi e delle risposte è stata pre-

vedibile, confortato dalla ricet-

ta Fischler (sinergie sistemati-

che tra agricoltura e turismo),

il «Mella» ha dato anche una

zampata inattesa: «Adesso ba-

sta continuare a predicare, Dal-

pez e io, la valorizzazione dei

nostri prodotti tipici locali da

parte dell’industria turistica. Mi

sono stufato: manderemo a

pranzo degli ispettori, natural-

mente “anonimi”, che non si di-

chiareranno, a verificare quali

prodotti gastronomici si pro-

pongono nei nostri ristoranti e

alberghi. E credo che finalmen-

te potremo documentare che i

primi a farsi, e a farci, del male,

sono proprio gli operatori del

turismo. Ma è ora di dare una

svolta severa».

Dunque, «007» mellariniani in

missione speciale per scoprire

chi sgarra rispetto alla strate-

gia (ben finanziata dal pubbli-

co denaro) della promozione

dei prodotti tipici locali. Ma co-

me verranno «puniti» i trasgres-

sori? Si vedrà.

Intanto Dellai ha chiesto un’ope-

razione verità ma anche più en-

tusiasmo e più generosità ai «co-

lonnelli» dell’agricoltura, ieri ap-

parsi al presidente (applaudi-

to) troppo scettici e sfiduciati

anche rispetto agli slanci della

loro base. 5 le parole d’ordine

del presidente: 1) investire an-

cora di più nelle risorse umane;

2) valorizzare le prospettive del

territorio agricolo anche alle

prossime elezioni comunali e di

valle; 3) potenziamento ricerca

scientifico-tecnologica («date

fiducia a San Michele»); 4) visio-

ne di largo respiro («le risorse

finanziarie ci saranno solo per

i progetti strategici di riposizio-

namento di interi comparti, non

per tirare a campare»); 5) nuo-

vo protagonismo sui mercati:

«Né cinici né romantici, supe-

rando gelosie e reciproci so-

spetti, potenziando insieme

l’immagine del settore».

E qui Dellai ha esemplificato:

«Mi sono fermato a pranzare nel

migliore ristorante di Rimini. La

carta dei vini proponeva 23 bot-

tiglie del Trentino Alto Adige,

peccato che 22 su 23 fossero del

Sudtirolo e uno solo del Trenti-

no! Non è possibile, c’è qualco-

sa che non va nella nostra po-

litica commerciale, bisogna fa-

re qualcosa. Casi simili non so-

no ammissibili!». Insomma il

«Mella» e il «Della» indignati spe-

ciali, da Rimini a Fassa. pgh

DORFMANN

È dura difendere

i fondi post 2013

all’aria di Bruxelles

L’amico del Trentino Paolo

De Castro, presidente della

commissione agricoltura

dell’europarlamento, e il sud-

tirolese della Svp Herbert

Dorfmann, unico eurodepu-

tato della regione, hanno av-

vertito all’unisono: non c’è

garanzia sul livello delle ri-

sorse della politica agricola

comunitaria (pac), che fino-

ra ha assorbito quasi il 40%

dell’eurobilancio, dopo il

2013. Altre politiche di set-

tore premono su quei soldi,

dall’immigrazione alla ricer-

ca. Dorfmann ha aggiunto un

episodio inquietante: «Non

tutti a Bruxelles sono difen-

sori dell’agricoltura di mon-

tagna. Pochi giorni fa ero in

Germania, a un incontro con

gli agricoltori della Mosella.

Il funzionario danese di Dg

agri presente ha detto sup-

pergiù: non penserete mica

di fare agricoltura professio-

nale su terreni con queste

pendenze? Qui l’agricoltura

è al più un hobby. Questo è

il vento che tira in Europa».

PREGIUDIZI

Per i neo-europei

le coop puzzano

di comunismo

Flavio Pezzi (Conf. it. agricol-

tori) ha chiesto che anche

nella cooperazione chi sba-

glia paghi e basta con la con-

fusione controllori-control-

lati. Benno Endrizzi (Confa-

gricoltura) ha proposto che

le grandi coop di 2° grado

siano equiparate alle spa.

Diego Schelfi ha difeso la

bandiera cooperativa: «Do-

ve sono tutti questi contri-

buti di cui si favoleggia? E chi

ha sbagliato ha pagato, ec-

come! Come pagano i nostri

contadini che adesso pren-

dono 25 euro per un quinta-

le d’uva!». Pregiudizi anti-

cooperativi? Gli eurodepu-

tati Dorfmann e De Castro han-

no spiegato che per i top eu-

rofunzionari la differenza tra

coop e spa non è così scon-

tata. Non solo, l’ingresso di

molti Paesi post-comunisti

nell’Europa a 27 aumenta la

diffidenza anti-coop: per lo-

ro la cooperativa è parola

che puzza ancora di comu-

nismo, di piani quinquenna-

li, di «addavenì baffone».

Dagli «stati generali verdi»

le strategie per il 2020

Finanziati i riassetti

e gli interventi di Cooperfidi

Agricoltura, 90 milioni

a mutui e investimenti

Ma Dellai: ora meno soldi più marketing

Calliari duro: la Coop tagli i rami secchiTRENTO - Troppi salvataggi coop di

rami secchi, ha detto Gabriele Calliari

della Coldiretti. Troppe inerzie nel mar-

keting, ha aggiunto Dellai concluden-

do l’affollatissimo convegno alla Coo-

perazione con un monito ai colonnel-

li dell’agricoltura: «Dobbiamo smette-

re di raccontarcela, oggi deve comin-

ciare un’operazione verità». 

Per esempio cominciando a dire non

solo che i prezzi delle uve sono scesi

ai livelli di 10 anni fa, ma pure che or-

mai i viticoltori trentini producono vir-

tualmente sotto costo: le vigne grasse

sono finite. Gli «stati generali» dell’agri-

coltura hanno scansato le cifre imba-

razzanti ma non le indicazioni strate-

giche: più filiera agro-alimentar-turi-

stica in Trentino, più promozione e

commercializzazione coordinate sui

mercati esteri, superando i campani-

lismi di etichetta, dopo troppi anni di

chiacchiere inconcludenti.

L’assessore Tiziano Mellarini si aspet-

tava più vivacità di proposte dai «co-

lonnelli» dopo l’analisi puntuale del

suo super-consulente austriaco Franz

Fischler, già «ministro dell’agricoltura»

Ue tra 1995 e 2004. E la delusione non

l’ha dissimulata. Comunque, il percor-

so verso il 2020 è cominciato, e nei

prossimi mesi arriveranno proposte

precise, tenendo conto che i fondi Ue

caleranno e perfino la generosa Pro-

vincia (+4,2% l’ultimo “scatto” di bilan-

cio per il settore) farà meno bancomat,

per dirla con Dellai, che però ha pre-

cisato gli imponenti fondi stanziati nel

budget pluriennale: 50 milioni per i mu-

tui di riassetto delle aziende agricole, 

40 milioni al Cooperfidi per investimen-

ti delle cooperative.

Dopo la solenne, quasi poetica «intro»

mellariniana («L’agricoltura è l’essen-

za stessa del territorio, il marchio vi-

sibile, la cifra della civiltà, il colore del

Trentino, non è business speculativo,

è destino strutturale») e prima delle ri-

cette Fischler, è stato il presidente

Cciaa Dalpez a mettere le prime dita

nelle piaghe: no al lifting di facciata sui

prodotti tipici, bene il Trento doc ma

occhio alle super-rese per ettaro viti-

vinicolo, i formaggi trentini sono sco-

nosciuti e anche il Trentingrana fatica

ad emergere, sulle carni lavorate non

si può andare al traino dell’Alto Adige.

Ed ecco una sintesi dei voti buoni e di

quelli scarsi del dossier Fischler, co-

struito nei mesi scorsi in approfondi-

ti confronti con i mondi agricoli.

10 punti di forza.

1) Varietà ambientale (dagli olivi alla

dolomia); 2) marchi affermati (Ferra-

ri, Melinda, Trentingrana); 3) organiz-

zazione cooperativa; 4) specialità re-

gionali eccellenti; 5) paesaggio incon-

taminato; 6) alto livello di educazione;

7) Fondazione Mach; 8) buona suddi-

visione delle forme di reddito tra prin-

cipale e complementare; 9) buona con-

siderazione sociale; 10) positivo ruo-

lo della Provincia nel compensare

istanze e interessi.

7 lati deboli.

1) Frammentazione delle superfici; 2)

pendenza dei terreni; 3) problemi di

irrigazione; 4) invecchiamento degli

agricoltori; 5) limitata disponibilità di

capitale proprio; 6) scarsa coopera-

zione con turismo e gastronomia; 7)

carenze di comunicazione tra ente pub-

blico e soggetti agricoli.

18 proposte.

Zootecnia e latte: 1) difendere prati e

pascoli; 2) sviluppare razze locali sia

da carne che da latte; 3) marketing per

Trentingrana e formaggi tradizionali

con fondi pubblici; 4) iniziative di com-

mercializzazione bestiame da macel-

lo; 5) tutelare il benessere degli anima-

li; 6) semplificazione burocratica per

gli allevatori.

Frutta: 1) difendere la leadership euro-

pea con il Sudtirolo (15% del totale);

2) come «trend setter» influenzare si-

stema di certificazione privata; 3) in-

novazioni varietali «vocate» e sosteni-

bili; 4) controlli qualità ed efficienza

energetica conservazione; 5) rafforza-

mento Apot; 6) integrazione tra coop.

Vino: 1) difendere le posizioni dei mar-

chi forti; 2) percorso comune delle 3

grandi cantine coop sui mercati mon-

diali; 3) valorizzare vitigni autoctoni e

varietà tradizionali; 4) difendere la va-

rietà del paesaggio vitato; 5) più col-

laborazione con ristorazione e turismo

e vendita diretta; 6) favorire l’insedia-

mento di giovani viticoltori.

Perché senza di loro, agribancomat e

fondi Ue a parte, non c’è futuro. pgh

Filiera agricoltura-turismo, l’assessore è stufo delle promesse degli albergatori

sulla valorizzazione dei piatti locali. E ha deciso di mandare ispettori «mascherati»

LA NOVITÀ

Prodotti tipici, gli 007 di Mella in hotel

SUPERFISCHLER
GABRIELE SPARA

SALAMINI E I 300

Nonostante l’handicap della lin-

gua, Fischler - pilota della tavo-

la rotonda - è stato sferzante e

incalzante, come un ottimo gior-

nalista. Ha chiesto invano a Cal-

liari e agli altri critici di fare i no-

mi dei rami secchi (anche se era

chiara l’allusione a Fiavé e alle

cantine in crisi), poi si è arreso

ai trentini che lanciano il sasso

ma poi nascondono la mano.

Gabriele Calliari, presidente Col-

diretti: ok la legge Gilmozzi che

difende l’invarianza dei terreni

agricoli, ma ci vogliono nuovi

strumenti per misurare il valo-

re reale dell’agricoltura, la pro-

duzione lorda vendibile dice po-

co. La cooperazione deve taglia-

re i rami secchi e remunerare

bene i soci, che rischiano di ri-

cadere nella mezzadria.

Fondazione Mach lodata da tut-

ti, ieri. E soddisfatto il presiden-

te Salamini, che però non ha

spiegato a Fischler su quali linee

nuove punterà la ricerca. Ha so-

lo detto che con 300 tecnici già

impegnati nel trasferimento tec-

nologico, pare difficile fare di

più. Di più invece si farà sul pia-

no ambientale: mele e uva sen-

za trattamenti? Sì, è possibile.

Le cifre vere,per il contadino

VINO

Il Südtirol ci straccia: 17 a 12 mila

TRENTO - Pochissime cifre, ieri, dal convegno. Così faceva

discutere il grafico dell’Adige sul calo del 37% del liquidato

medio ai soci delle coop vino negli ultimi 5 anni. Ma secon-

do alcuni viticoltori presenti, sono altre le cifre da analizza-

re. I numeri rivelatori sono le rese per ettaro.

In Trentino, nel 2003, considerando la produzione media di

150 q.li/ha e una remunerazione di 133 euro a q.le, la resa/et-

taro ha sfiorato i 20mila euro, mentre quella dei sudtirolesi

(che coltivano la metà dei nostri 10mila ettari, con una pro-

duzione media ad ettaro più bassa, 100 quintali) era deci-

samente inferiore, 15.200 euro, derivante da 16.800 euro per

i bianchi e 13.700 per i rossi.

Nel 2007, mentre si sgonfiava in Trentino il boom del Pinot

grigio importato ed esportato, il sorpasso: 17.200 euro di re-

sa ettaro in Sudtirolo, solo 16.000 in Trentino.

Infine, gli ultimi bilanci 2008: in Alto Adige riescono a por-

tare in cantina una resa media di 17mila euro (20mila la mi-

gliore, ad Appiano), mentre le cantine trentine oscillano tra

un massimo di 16mila e un minimo di 6mila. «In media - tra-

duce amaro un viticoltore - significa che noi trentini oggi ri-

caviamo meno del costo di produzione, che è di 13.500 euro

all’ettaro. Una bottiglia sudtirolese vale più di 4 euro, una

delle nostre meno di 2. Non vi pare ora di cambiare tutto?».

I protagonisti

di ieri. Fila in

alto, da
sinistra: Franz

Fischler, Diego

Schelfi,
Francesco
Salamini,

Gabriele
Calliari,
Flavio Pezzi

In basso, da

sinistra: Benno

Endrizzi,
Sergio Branz,

Tiziano
Mellarini,

Paolo
De Castro,

Angelo Parolari

(foto-combo

P. Cavagna)
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SOCIETÀ LEADER IN

TRENTO - Via Pranzelores, 76 - Tel. 0461.420189 - Fax 0461.422482
Telefona per una consulenza gratuita

� INFORTUNISTICA DEL LAVORO

� INFORTUNISTICA STRADALE

� RECUPERO CREDITI

� PRATICHE AMMINISTRATIVE

� RESPONSABILITÀ SANITARIA

� ASSICURAZIONI

� NOLEGGIO VETTURA SOSTITUTIVA

� CARROZZERIA CONVENZIONATA

� PERITI CONVENZIONATI

� MEDICI LEGALI CONVENZIONATI

� INVALIDITÀ CIVILI E INAIL

Sole&Armonia & C. S.n.c. � TRENTO (TN) � Via Brennero, 320 � Top Center

Tel. e Fax 0461 820802 � www.solearmonia.com • info@solearmonia.com

Orari: lunedì 11,30 � 19,00 • martedì, mercoledì e venerdì 09,00 � 19,30 • giovedì 11,30 � 19,30 • sabato 08,30 � 18,00

R0010901

Al tuo servizio con oltre 100 trattamenti...

entrata libera

* non cumulabile con le altre promozioni e/o offerte in corso

EpilMoon Ex � Depilazione progressiva permanente � Fotoringiovanimento

con il pacchetto “GARANZIA” risparmi e puoi dire AA DDIODDIO PELPELI I ...

Ascelle 10 sedute ¤ 300 � Inguine 15 sedute ¤ 600 � Basette 15 sedute ¤ 600 � Viso 24 sedute ¤ 800

� Zigomi/aureola 20 sedute ¤ 300 � Collo 15 sedute ¤ 400 � Addome 20 sedute ¤ 700 � Labbro supe�

riore 20 sedute ¤ 300 � Torace 15 sedute ¤ 900 � Cosce 20 sedute ¤ 600

PRENOTA LA TUA PROVA 

GRATUITA 

Trattamenti viso e corpo 

a luce pulsata (IPL)

R
00

11
91

2

ECONOMIA Redazione: 0461 886111 � fax 0461 886263

email: economia@ladige.it

l'Adige

8 sabato 30 gennaio 2010

L’AGRICOLTURA

IN CIFRE

ARCHIVIO DELLE IMPRESE AGRICOLE
ISCRITTI PER SEZIONE (1980-2008)

Anni Prima
sezione

Seconda
sezione Totale di cui in età

18-35 anni
1980

7.326 5.579 12.905
1.538

1985
7.959 8.467 16.426

1.711
1990

7.098 8.662 15.760
1.811

1993
6.205 7.527 13.732

1.662
1994

5.963 7.325 13.288
1.620

1995
5.825 7.333 13.158

1.590
1996

5.620 7.442 13.062
1.536

1997
5.553 7.511 13.064

1.478
1998

5.429 7.553 12.982
1.430

1999
5.320 7.409 12.729

1.358
2000

5.165 7.469 12.634
1.278

2001
4.210 4.479

8.689
892

2002
4.255 4.495

8.750
875

2003
4.479 4.694

9.173
883

2004
4.483 4.537

9.020
845

2005
4.531 4.633

9.164
753

2006
4.549 4.653

9.202
989

2007
4.491 4.585

9.076
891

2008
4.381 4.600

8.981
858

Fonte: Istat - Archivio Statistico Imprese Attive (ASIA)

UVA
rossa

anni
bianca TOTALE mele pere

PRODUZIONE DELLE PRINCIPALICOLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE

(q
uin

tali)

(1980-2008)

Fonte: PAT, Servizio Vigilanza e Promozione Attività Agricole

1980 1.069.515 218.685 1.288.200 1.971.800 81.000

1985 909.783 300.224 1.210.007 2.468.725 43.810

1990 593.352 390.648 984.000 3.092.000 29.930

1991 582.120 495.880 1.078.000 3.035.000 21.735

1992 623.158 586.857 1.210.015 3.822.000 24.085

1993 490.460 529.088 1.019.548 3.458.000 21.100

1994 469.669 496.331 966.000 4.385.000 16.765

1995 388.567 443.483 832.050 3.493.000 10.960

1996 475.000 597.000 1.072.000 3.845.000 11.500

1997 395.160 494.840 890.000 2.750.000 5.000

1998 495.000 625.000 1.120.000 4.938.000 7.800

1999 497.448 630.552 1.128.000 5.028.000 8.400

2000 480.000 620.000 1.100.000 4.700.000 8.630

2001 490.518 654.482 1.145.000 4.755.000 8.535

2002 412.895 565.105 978.000 4.250.000 7.420

2003 427.541 602.430 1.029.971 3.575.323 3.056

2004 510.794 755.659 1.266.453 3.653.180 5.760

2005 400.306 653.132 1.053.438 4.489.190 5.760

2006 458.575 767.137 1.225.712 3.629.190 5.700

2007 433.754 799.682 1.233.436 4.587.000 3.193

2008 385.018 802.056 1.187.074 4.330.730 3.193
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TRENTINOAGRICOLTURA I principali protagonisti dell’appuntamentoun po’ delusi dalla mancanza di proposte nuove

Gli stati
generali
dell’agricoltura
trentina
hanno
fotografato
una situazione
di incertezza
dal convegno
è emerso
che manca
l’alleanza
con il turismo
e che
il mercato
è trascurato

A destra
il tavolo
dei relatori
alla tavola
rotonda
di chiusura
con Fischler,
Schelfi,
Endrizzi,
Salamini,
Branz,
Calliari,
Parolari e
Pezzi

 

Stati Generali. La crisi pesa, ma il settore non è pronto. La scelte rinviate al Tavolo provincialeTrentino verde, strategia incertaManca l’alleanza con il turismo. Prodotti di qualità, ma poco mercato
di Roberto Colletti

TRENTO. Lunga giornata quella degli “stati generali”
dell’agricoltura in cui ieri si sono ripercorsi punti di for-
za e debolezze del Trentino verde. Ma che non ha ancora
visto delinearsi un orientamento certo per assicurare
un futuro ad un bella fetta dell’economia provinciale.
Non è stata però una giornata inutile: perché ha mostra-
to l’urgenza di passare dalle parole agli impegni.Mellarini si aspettava«qualcosa di più». Schelfi«non ha udito novità». Ed an-che Dellai nel chiudere lagiornata ha esortato a rac-contare «più verità» e sopra-tutto a metterci «più entusia-smo». I protagonisti dell’in-contro, come si vede, nonhanno nascosto la delusioneper le poche, timide indica-zioni venute da un appunta-mento che, forse, andava pre-parato più coralmente.Il bilancio tuttavia non sichiude in grigio. Presidentedella Provincia ed assessorehanno assicurato che «que-sta non è una conclusione,ma l’inizio di un percorso co-mune» per decidere cosasarà l’agricoltura trentinanei prossimi dieci anni. Ilche dovrà accadere al Tavo-lo verde ove sino ad oggi sisono formalizzate (non sem-pre realizzate) le grandi scel-te produttive.

Rinviato con ciò, per buo-ne ragioni, il momento degliimpegni espliciti, la descri-zione del Trentino agricoloha enumerato i molti puntidi forza e le altrettante debo-lezze: la qualità delle sue pro-duzioni “di montagna” assie-me gli alti costi, la grande va-rietà di Dop e Doc, ma anchela loro scarsa penetrazionecommerciale. E sopratutto èemerso come la sola frutticol-tura - Trentino ed Alto Adigeassieme assicurano il 15%della produzione Ue - haquantità tali che consentonoai consorzi regionali di eser-citare un adeguato poterecontrattuale sui mercati in-ternazionali e sulla distribu-zione organizzata. Mentrecarni, formaggi e vino (quel-lo trentino, non le pur impor-tanti produzioni conto terzidi Pinot Grigio delle Vene-zie) non permettono leader-ship di mercato.

Se non ci sono i numeri,formaggi e vini (trentini) deb-bono dunque trovare altrestrade per valorizzarsi: entra-re nei circuiti di consumo lo-cali, oggi insufficienti, e so-pratutto puntare sul turi-smo.
La mancata integrazionetra agricoltura di montagnae turismo è perciò la vera,enorme, colpevole assenzanelle scelte degli imprendito-ri. Lo ha ricordato Mellarini,che è anche assessore al turi-smo, lo ha sottolineato il pre-sidente della Camera di com-mercio Adriano Dalpez - cheha insistito sulla necessità di“tipicizzare” le produzioni -lo ha ripetuto Franz Fi-schler, lo ha proclamato Del-lai. Resta il fatto che la neces-sità di quest’integrazione èsolo una giaculatoria recita-ta da decenni, senza risulta-ti.

Colpa di albergatori e risto-ratori (l’agriturismo trenti-no deve ancora affermarsi)che preferiscono risparmia-re qualche centesimo disde-gnando le produzioni localiper offrire formaggi fusi e vi-ni da tavola? O è colpa di un-’inefficiente distribuzionedelle specialità nostrane? C’èuna ricerca in corso, affidataalla Cooperazione. Ma la sen-sazione è che un po’ tutti di-cano una cosa e ne faccianoun’altra. E forse scarseggia,è stato osservato, la consape-volezza del ruolo economico,sociale e culturale che l’agri-coltura (il 90% è cooperati-va) esercita in Trentino e, ingenerale, nelle aree di monta-gna. Una consapevolezza datrasformare in azioni conse-guenti, responsabili e coeren-ti. Ieri, per l’ennesima volta,se n’è parlato. Se mai le paro-le si tradurranno in compor-tamenti, allora sì sarà unavera rivoluzione.

 

Schelfi: «Pronti all’autocritica, ma senza esagerare»
Coop divisa tra crisi e responsabilità. De Castro: il futuro della montagna si difende a Bruxelles

TRENTO. «Autocritica sì, ma non esageria-
mo». Così Diego Schelfi a chi, più d’uno, ha
sollecitato la Cooperazione a non coprire tut-
te le proprie manchevolezze, ma a praticare
la regola del chi sbaglia paga, senza ricorre-
re ai quattrini della Provincia. Nessuno ha
nominato casi specifici, ma tutti hanno pen-
sato al caseificio di Fiavè, alle cantine di
Avio e Nomi...

«Gli amministratori si sono dimessi ed ai
soci sono state tagliate le liquidazioni. Se
non è pagare questo...» ha replicato Schelfi,
ammettendo però che sì, più collaborazione
intercooperativa è auspicabile, ma dicendo
anche che «la complessità dell’agricoltura
trentina, non ammette risposte semplici».

Quadro confermato dall’ex commissario Ue
Franz Fischler che ha proposto una fotogra-
fia accurata dell’agricoltura provinciale, indi-
cando nella qualità e nell’integrazione con il
turismo le opportunità di sviluppo. E da Pao-
lo De Castro, presidente della commissione
agricoltura a Bruxelles, ha sottolineato come
la montagna debba esercitare tutta la pressio-
ne possibile per difendere la sua particola-
rità nella partita per l’assegnazione delle ri-
sorse in vista della nuova Pac 2103. Visioni di
lungo periodo, integrate nella tavola rotonda
pomeridiana da Flavio Pezzi (Cia), Benno En-
drizzi (Confagricoltura), Sergio Branz (Act)
ed Angelo Parolari (Fct). In attesa che i sug-
gerimenti maturino in strategia.

Franz Fischler, ex commissario Ue

ANAPOM...............29.01.2010.............23:25:55...............FOTOC14
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TRENTINO

AGRICOLTURA Tensioni non ancora sopite per la nominadel nuovo presidente della Fondazione Salamini

 

«Basta lamenti, siate generosi»Dellai scuote gli agricoltori. Calliari risponde: sono offeso
di Ubaldo Cordellini

TRENTO. «Basta lamentazioni, basta au-
referenzialità». Ha voluto dare una sfer-
zata, il presidente Lorenzo Dellai, chiu-
dendo gli stati generali dell’agricoltura.
Il presidente della Coldiretti Gabriele
Calliari, però, gli ha ribattuto a brutto
muso: «Sono offeso».

Un siparietto che si è anda-to in scena proprio alla finedel convegno. Dellai ha chiu-so l’appuntamento invitandol’agricoltura trentina a darsida fare: «C’è bisogno di ve-rità, di generosità e entusia-smo. Dobbiamo superarel’autoreferenzialità. Spessoce la raccontiamo su tante co-se, diamo per scontate tantecose che non esistono». Cal-liari ha iniziato ad agitarsisulla sedia. Poi, al terminedel convegno, ha rispostoper le rime al governatoreche gli porgeva la mano: «So-no offeso. Qui non ho sentito
lamentele.
Abbiamo so-
lo fotografa-
to la realtà e
fatto propo-
ste». Sullo
sfondo, un di-
saccordo che
affonda le ra-
dici nella no-mina del professor France-sco Salamini alla presidenzadella Fondazione Mach diSan Michele all’Adige, criti-cata perché sposta l’anticoistituto agrario troppo sulversante della ricerca di altolivello. Proprio su questopunto Dellai è stato moltochiaro: «San Michele saràsempre più in una rete inter-nazionale. Non bisogna averpaura della ricerca ad alto li-vello, ma poi bisogna avereun surplus di attenzione a co-me gli investimenti in ricer-ca possano aiutare concreta-mente le imprese». Calliari,

però, alla fine dell’interven-to ha messo qualche puntinosulle i: «Ricerca per carità,sono d’accordo anche io. Io eil presidente Gius andammoda Dellai a chiedere i soldiper il progetto sul genomadella vite. Però, non bisognatrascurare la scuola. Biso-gna pensare a corsi di aggior-namento per gli agricoltorida fare ogni tre o cinque an-ni». Sullo sfondo c’è l’irrita-zione perché il nuovo presi-dente Salamini è troppo sbi-lanciato sulla ricerca di altolivello e non coinvolge il con-siglio direttivo che tornerà ariunirsi la settimana prossi-ma dopo un mese e mezzo.

L’ultima volta proprio Callia-ri si alzò e se ne andò primadella fine della riunione. Sa-lamini, però nega di esserepoco democratico: «Il consi-glio io lo convoco, però, devoanche affidarmi al manage-ment. Sotto la precedente ge-stione c’era poca fiducia nelmanagement».
Insomma, l’irritazione nelmondo dei campi non man-ca. Già i lavori preparatoriavevano visto la Coldiretti di-sertare le audizioni con il mo-deratore, l’ex commissarioeuropeo Franz Fischler. ConCalliari che ha scritto all’as-sessore Tiziano Mellariniper spiegare l’assenza della

sua organizzazione.Dellai nel suo intervento,però, aveva invitato a volarealto: «Ho trovato molta piùvisione in agricoltori di terri-tori difficili che nel dibattitodi questo pomeriggio. Non èdispensando scetticismo chesi va avanti. Bisogna ancherivedere il rapporto con ilmercato. Tornando dall’A-bruzzo mi sono fermato amangiare in un ristorante diRimini e c’erano 23 vini al-toatesini e uno solo trentino.Poi bisogna ricordare che laProvincia non è un banco-mat. I finanziamenti sono so-lo per progetti di riorganizza-zione».

A destra
il presidente
della Provincia
Lorenzo
Dellai
che chiudendo
gli stati
generali
dell’agricoltura
trentina
ha sferzato
i coltivatori
invitandoli
a lamentarsi
di meno
e ad avere
più visione

 
Il governatore:
«San Michele punti
sulla ricerca elevata»

 

Dieci buoni motivi
per mangiare trentino

TRENTO. L’intervento delpresidente Lorenzo Dellai ècaduto come una doccia gela-ta su chi ancora sperava nel-la politica degli aiuti a piog-gia: «La Provincia non è unbancomat», ha detto il gover-natore riusando la metaforacreditizia che gli è tanto ca-ra. Poi ha rincarato la dose:«Non mettiamo risorse percoprire inefficienze. Le risor-se sono a disposizione di pro-getti industriali come è suc-cesso nel mondo del latte. An-che nel mondo del vino, i sol-
di andranno
a finanziare
progetti stra-
tegici». Poi
ha aggiunto
una conside-
razione che
ha fatto cor-rere qualche brivido sullaschiena di qualcuno: «Nontutte le cantine che ci sonoora ci saranno anche dopo».Molti, in sala, hanno letto unchiaro riferimento alla canti-na di Nomi, la più piccolacantina sociale del Trentinocon 18 mila quintali di uvaraccolta. Il suo presidente,Angelo Parolari, che è anchepresidente della Federazione

coltivatori trentini, sedeva altavolo dei relatori.
Proprio oggi si tiene l’as-semblea dei soci della canti-na di Nomi. L’assessore Mel-larini interverrà e parleràdella necessità che la canti-na si fonda con un’altra coo-perativa. Il presidente dellaFederazione della Coopera-zione trentina, Diego Schelfi,sta già lavorando alacremen-te al caso con la sua solita di-plomazia. Sembra che sia sta-ta individuata come partnerla Vivallis. Le due cantine siintegrerebbero a vicenda eandrebbero a costituire unsoggetto forte. Più difficileuna fusione con Aldeno,escluso, invece, il matrimo-nio con Isera che può andareavanti benissimo da sola.Sia la Cooperazione chel’assessorato vanno avantisulla strada dei fiori d’aran-cio, ma intanto c’è da soprav-vivere. Così l’assessorato al-l’agricoltura sta preparandoun piano di salvataggio, co-

me spiega Mellarini: «Ai socidi Nomi andrò a dire che so-no troppo piccoli, ma stiamopreparando un piano per darloro un po’ di ossigeno». Ilmodello dovrebbe esserequello che è già stato messoin campo con il caseificio diFiavè. Si pensa, quindi, a unintervento di Coperfidi chedovrebbe acquistare lo stabi-limento della cantina di No-

mi per poi darlo in affitto al-la cooperativa. Si parla di unintervento da 4 milioni di eu-ro. Però, ancora i calcoli pre-cisi devono essere completa-ti.
Intanto, la Cooperazionesta pensando alla futura fu-sione. C’è la consapevolezzache la cantina con i suoi 18mila quintali di uva raccoltanon possa stare in piedi mol-

to a lungo da sola. Così si bat-te la strada delle alleanze.L’intervento del presidenteDellai, del resto, è stato mol-to chiaro: basta rimborsi apiè di lista delle inefficienze.Basta copertura degli errori.I soldi pubblici andranno a fi-nanziare solo progetti indu-striali seri di ristrutturazio-ne razionalizzazione del set-tore. C’è qualcuno, però, chenon condivide del tutto que-sta visione.
La Cooperazione, però, stacercando di superare le diffi-coltà sotto la

guida di
Schelfi. Il
presidente
della Federa-
zione su que-
sta partita si
sta giocando
molto. Sullo sfondo c’è anchela riorganizzazione del setto-re della mela con Mezzocoro-na che ambisce a diventareOp, ovvero organizzazione diproduttori, patente che siconquista dopo aver supera-to i 20 milioni di fatturato epermette di avere finanzia-menti europei. Quindi di ma-trimoni in campo agricolo cene saranno ancora.

 
Coperfidi pronta
a comprare l’edificio
sul modello Fiavè

 

Stasera il progetto
sarà illustrato

ai soci di Nomi

 

IL DECALOGO

TRENTO. Dieci buoni motivi per consu-mare prodotti trentini. Si intitola così undepliant che la Cooperazione distribuirànegli alberghi e nei ristoranti trentini. Ildepliant sarà distribuito in 3 mila copie. Ilprimo motivo che si adduce è che il clien-te è disposto a spendere di più per i prodot-ti trentini. Secondo una ricerca dell’Osser-vatorio provinciale del turismo, i visitato-ri sono disposti a spendere fino al 30 percento in più per un prodotto tipico. Altromotivo è che i prodotti permettono di ven-dere al meglio il territorio e perché vengo-no visti come una parte importante dellavacanza. Si fa poi presente che consumareprodotti a chilometri zero aiuta l’ambien-te, oltre a portare un indubbio vantaggiodal punto di vista dell’immagine. Altre ra-gioni che stanno alla base del consumo diprodotti del territorio è che valgono dipiù, sono sani e genuini e sono quello cheil turista cerca, infine rafforzano l’iden-tità trentina. Con questa iniziativa, la Coo-perazione promuove i prodotti tipici cheprovengono dalle proprie aziende.

 

IL MONDO DEL VINO CAMBIA

 

Fusione vicina tra Nomi e VivallisIntanto pronto un piano da 4 milioni di euro

Matrimonio in vista tra Vivallis e Nomi

ANBPOM...............29.01.2010.............23:17:26...............FOTOC14
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L’INTERVISTA

L’esponente leghista non sarà agli stati generali

di Mellarini, «ma non certo per ragioni politiche»

 

«Trentino, esempio da seguire»

Il ministro dell’agricoltura Zaia: latte e mele in caduta libera ovunque

 

di Ubaldo Cordellini

Il ministro non sarà oggi

agli stati generali dell’agri-

coltura che si terranno alla

sala della Cooperazione. As-

sicura che la sua assenza

non è dovuta a ragioni politi-

che, ma solo ad altri impe-

gni. Il responsabile dell’agri-

coltura, comunque, elogia il

Trentino per come riesce a

gestire la raccolta delle mele

con immigrati regolari. Il mi-

nistro spiega che il Trentino

primo in Italia per utilizzo

dei voucher per i lavoratori

stagionali. Cosa che ha impe-

dito tensioni sociali ed etni-

che come quelle di Rosarno.

M
inistro Zaia, l’agricol-

tura trentina sta soffren-

do. Il prezzo del latte è in

caduta libera e quello del-

le m
ele pure. Cosa sta fa-

cendo per l’agricoltura di

m
ontagna?

Abbiamo appena negozia-

to a Bruxelles finanziamenti

per 4,5 miliardi di euro.

Gran parte di questa somma

è destinata all’agricoltura di

montagna. Il finanziamento

andrà ai pascoli di montagna

e per difendere la tipicità di

questa agricoltura che per-

mette di difendere l’identità

e di mantenere la presenza

dell’uomo sul territorio.

Lei 
viene 

accusato 
di

aver fatto crollare il prez-

zo del latte rinegoziando

le quote. Cosa risponde?

Innanzitutto dico che le

quote 
non 

riguardano 
il

Trentino. 
L’agricoltura 

di

montagna non ha il proble-

ma delle quote latte. Però, os-

servo che comunque la mon-

tagna deve avere un ricono-

scimento perché ha degli

svantaggi evidenti, dal mo-

mento che non si può proce-

dere alla meccanizzazione co-

me in pianura. E poi ogni an-

no 100 mila ettari di prato di-

ventano bosco.

Però il latte orm
ai non

rende più quasi nulla e le

aziende soffrono.

La verità è una sola: il

prezzo del latte è crollato in

tutta Europa. Noi non possia-

mo competere con la Litua-

nia che vende il latte a 11 cen-

tesimi al litro. In Trentino

siamo tra i 35 e i 40 centesi-

mi, in pianura padana siamo

tra i 31 e i 32 centesimi.

E allora cosa si fa?

La sfida è quella dell’eti-

chettatura. Ancora oggi sul

latte a lunga conservazione

non è obbligatorio mettere la

provenienza del latte. Così il

consumatore può bere del lat-

te lituano essendo convinto

di bere latte trentino. Noi

produciamo 11 milioni e mez-

zo di litri e ne importiamo al-

tri 8 milioni. Il consumatore

ancora non è messo nelle

condizioni di scegliere libera-

mente il latte italiano.

Orm
ai lavorare la terra

è diventato un atto d’am
o-

re. Difficilm
ente ci si cam

-

pa, anche in Trentino. Co-

sa ha intenzione di fare?

Il prezzo del grano è crolla-

to da 500 euro a 140 a tonnel-

lata. Le susine sono calate

del 60 per cento, le pesche

del 45. Le mele, prodotto prin-

cipe del Trentino, del 33, le

pere del 17. Tutti gli agricol-

tori sono in difficoltà. I trenti-

ni, però, sono un esempio di

lungimiranza.

Perché?
I fatti di Rosarno non sa-

rebbero mai accaduti se si

fosse seguito l’esempio del

Trentino. Le mele vengono

raccolte da lavoratori immi-

grati in regola. Il Trentino è

al primo posto nell’utilizzo

dei voucher per i lavoratori

stagionali. Se questo esem-

pio venisse seguito da molte

regioni del sud per la raccol-

ta delle arance o dei pomodo-

ri, non ci sarebbero le gravi

tensioni che si sono registra-

te a Rosarno.

M
inistro, oggi proprio a

Trento ci saranno gli stati

generali 
dell’agricoltura,

m
a lei non ci sarà. Perché?

Non è mancanza di rispet-

to. Io non ho il dono dell’ubi-

quità. Sono stato invitato,

ma ho un altro impegno e

non possono essere a Trento,

ma rispetto molto gli organiz-

zatori e apprezzo l’iniziativa.

Sono convinto che appunta-

menti come questi vadano

nella giusta direzione del

confronto e del dibattito per

cercare di risolvere i proble-

mi.
M

a non è che non è venu-

to perché qui governa il

centrosinistra?

Ma no. L’ho detto: ho il

massimo rispetto degli orga-

nizzatori. Le questioni politi-

che non c’entrano niente. Io

tengo molto all’agricoltura

di montagna che vuol dire

anche difesa dell’occupazio-

ne. Difendere l’agricoltura di

montagna vuol dire impedi-

re lo spopolamento e anche

tutelare l’identità e la tipi-

cità del nostro territorio. Per

questo, appuntamenti come

quello di Trento sono impor-

tanti.

TREN
TO

. «L’agricoltura di m
on-

tagna per noi è im
portantissim

a.

Vuol dire tipicità, identità e dife-

sa del territorio». Il m
inistro Lu-

ca Zaia parla al telefonino degli

stati generali dell’agricoltura che

si terranno oggi. M
a riconosce an-

che il m
om

ento nero dell’agricol-

tura in generale: «Il latte e le m
ele

soffrono m
olto, m

a la strada da

battere è quella della tipicità e del-

l’etichettatura. I consum
atori de-

vono poter sapere che il latte che

bevono viene dal Trentino».

 
IL C

O
N
VEG

N
O

Dibattito sul futuro

TREN
TO

. Oggi alla sala della Coopera-

zione di via Segantini si terrà «Agricoltu-

ra duemilaeventi», una giornata di con-

fronto sulle strategie per il futuro dell’a-

groalimentare trentino. L’appuntamento

è stato preparato dal Dipartimento Agri-

coltura e Alimentazione e, attraverso tre

forum e focus tematici, dalla Cooperazio-

ne ai sindacati agricoli, dalle associazioni

dei produttori alla Fondazione Mach, dal-

le categorie di settore agli altri attori eco-

nomici afferenti all’agricoltura. «Coordi-

natore d’eccezione è stato Franz Fishler

commissario europeo per l’agricoltura dal

1995 al 2004 - ha sottolineato l’assessore al-

l’agricoltura Tiziano Mellarini presentan-

do l’appuntamento - che più di altri si è

speso per iscrivere nell’agenda della politi-

ca comunitaria il tema dell’agricoltura di

montagna». L’appuntamento durerà tutta

la giornata.

Il ministro dell’agricoltura Luca Zaia elogia il Trentino

 

‘‘ Se al sudci fosse la stessa

gestione degli stagionali

non ci sarebbero

tensioni etniche

 

Agricoltura, siamo tra i più virtuosi

È al secondo posto per l’utilizzo degli aiuti Ue

TREN
TO

. La Provincia di

Trento è al secondo posto,

tra le regioni-province italia-

ne, nell’utilizzo del fondi co-

munitari destinati all’agricol-

tura. La buona performance

del Trentino nell’impiego del-

le risorse Ue è stata confer-

mata a Bruxelles in occasio-

ne dell’annuale incontro tra

la direzione generale agricol-

tura 
dell’Unione 

Europea

(Dg Agri) ed i funzionari del

dipartimento agricoltura nel

suo ruolo di autorità di ge-

stione per l’attuazione del

Piano di sviluppo rurale

2007-2013.
Obiettivo dell’incontro fa-

re il punto sullo stato di

avanzamento dei pagamenti

e discutere di eventuali pro-

blemi riguardo l’applicazio-

ne del Piano di sviluppo rura-

le. Al confronto è emerso che

al 31 dicembre 2009, il Trenti-

no ha superato il 100 per cen-

to della capacità di spesa In

pratica, la Provincia ha già

investito a fine 2009, con un

anno di anticipo rispetto alla

scadenza di impiego, tutte le

risorse che erano state attiva-

te con la notifica a Bruxelles

operata dalla Provincia nel

gennaio 2008.

A Bruxelles si è anche par-

lato dei ritardi nei pagamen-

ti relativi ai premi a superfi-

cie (asse II del Psr), proble-

ma che riguarda quasi tutte

le regioni italiane, e si è con-

venuto sull’esigenza di acce-

lerare i procedimenti per il

pagamento degli aiuti. Per fa-

vorire il raggiungimento di

questo obiettivo, la DG Agri

ha condiviso la scelta della

Provincia e di Appag di do-

tarsi di un proprio sistema

informativo in sostituzione

dei servizi messi a disposizio-

ne dal Sian. Ecco i pagamen-

ti Psr 2007-2013 al 31 dicem-

bre 2009: asse I - euro

17.497.842,52, asse II - euro

39.910.645,72, asse III - euro

3.770.776,69.

La Provincia

è al secondo

posto nell’
utilizzodei fondi

comunitari

destinati all’

agricoltura

 

VIG
NAIO

LI

Nicola Balter
presidente

Nicola BalterTREN
TO

. Nicola Balter

è il nuovo presidente del-

l’Associazione 
dei 

Vi-

gnaioli del Trentino. E’

stato scelto l’altro ieri se-

ra dal nuovo Consiglio

d’amministrazione, eletto

nel corso dell’assemblea

del 18 gennaio scorso. Il

Consiglio ha nominato an-

che i vicepresidenti Barba-

ra Mottini Scienza e Lo-

renzo Cesconi.

 

M
ATTARELLO

Msc, accordo
su 25 esuberi

TREN
TO

. Accordo rag-

giunto per gli esuberi del-

la Msc ex Borgo 21 di Mat-

tarello. Ieri i sindacati

hanno avuto un’assem-

blea con i lavoratori dopo

un’intera giornata di trat-

tative. Al termine della di-

scussione l’assemblea ha

dato formale assenso alla

decisione di procedere al-

la sottoscrizione di un ac-

cordo per gli esuberi di

Mattarello. Esuberi che

sono 25 (non a rotazione),

e l’azienda ha accettato la

richiesta di cassa integra-

zione straordinaria per

un anno, a partire dal pri-

mo marzo. Sono state an-

che già definite le moda-

lità di incentivi all’esodo

che scatteranno dopo l’an-

no. È stato concordato

che l’azienda offrirà ai la-

voratori che lo richiede-

ranno, la possibilità di tro-

vare occupazione alterna-

tiva.

 

IN
 BREV

E

 IL CONCORSO

Usa il bancomat

e vinci hi-tech
Un concorso per incentiva-

re l’utilizzo delle carte di de-

bito è stato ideato dalla Ban-

ca Sella Nord Est-Bovio Cal-

derari. Tutti i clienti che en-

tro il 30 aprile avranno effet-

tuato con la loro carta Cir-

rus Maestro Basic spese per

un minimo di 750 euro po-

tranno partecipare all’estra-

zione di diversi premi tecno-

logici. In palio ci sono due tv

lcd da 37 pollici, due iPhone,

due pc portatili e due conso-

le Wii con Wii fit plus.

CERTIFICAZIONE

Latteria del Sole

mozzarelle biologiche

La Latteria del Sole-Dima-

nu, iscritti nell’elenco degli

operatori biologici della Pro-

vincia, produce mozzarelle e

formaggi con procedimento

biologico 
certificato 

dalla

Icea impiegando solo latte

crudo che viene raccolto nel-

le stalle trentine biologiche.

ANEPOM...............28.01.2010.............22:50:20...............FOTOC11
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Ad “Agricoltura Duemilaventi” l’ex 
commissario europeo all’agricoltura 
Franz Fischler ha tracciato la strada 
per “offrire un buon futuro” al sistema 
agroalimentare trentino, disegnando 
quali dovrebbero essere i compiti ed il 
ruolo ad esso assegnato, ammonendo 
sul fatto che “la globalizzazione arrive-
rà presto a toccare anche il più piccolo 
dei paesi di montagna”. Per Fischler 
non si tratta solo di produrre alimen-
ti sicuri e di qualità eccellente, ma di 
considerare l’agricoltura come fornito-
re di servizi per una vita di qualità. “Il 
Trentino è l’unico territorio in Europa 
che ha una così grande varietà di atti-
tudini, dagli olivi del Lago di Garda fino 
ai pascoli dolomitici”. 

Chi compra locale premia il 
territorio
Punto di partenza, nell’analisi di Fi-
schler, è il consumatore, primo deciso-
re delle tendenze del mercato. “Ogni 
cittadino quando si reca in negozio 
decide se scegliere un prodotto locale 
oppure un altro, riconoscendo di con-
seguenza valore ad un territorio piutto-
sto che a un altro. Quindi è importante 
operare un marketing attento a questi 
aspetti e rendere i prodotti subito rico-
noscibili per chiunque, al fine di favori-
re la decisione giusta. “Si deve fare in 

Franz Fischler

LEGATI AL TERRITORIO
E ATTENTI AI CONSUMATORI
Le linee strategiche indicate
dall’ex commissario europeo all’agricoltura
per il sistema agroalimentare trentino 

di Corrado Zanetti
corrado.zanetti@provincia.tn.it
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modo che gli acquisti siano orientati ai 
prodotti locali, sapendo però che non 
esiste un consumatore standard ma 
tipologie diverse: se vogliamo avere 
successo dobbiamo essere dunque 
in grado di soddisfare tutti i variegati 
interessi che esprimono. Ed a fare la 
differenza tra il successo e l’insucces-
so sarà l’innovazione”. 
La politica dei marchi? Per Fischler 
“i marchi presi di per sé non servono 
a nulla, devono avere un loro valore, 
quindi solo se la marca è collegata ad 
una immagine di qualità e ad emozioni 
positive, verrà recepita. C’è però per 
fortuna una ripresa di questi marchi 
di prodotti, di nuovo si acquista all’in-
segna del “compra meglio chi spende 
meno”, sempre più consumatori guar-
dano alla qualità. Non va poi dimenti-
cato che c’è un trend in crescita verso 
gli acquisti consapevoli ed etici”. 

La manutenzione del 
paesaggio ha un costo
Oltre a zootecnia, frutticoltura e viti-
coltura ci sono in Trentino nicchie che 
vanno sfruttate, quali i piccoli frutti, 
l’acquacoltura, l’orticoltura, persino la 
castanicoltura, il mais da polenta, l’oli-
vicoltura. “Ma non sono solo i prodot-
ti ad avere un prezzo - ha affermato 
Fischler - anche il paesaggio ha un 

prezzo e se la popolazione vuole un 
paesaggio incontaminato, deve sape-
re che gli interventi di manutenzione 
del territorio hanno un costo”.
Diversificazione è una delle parole 
chiave indicate da Fischler. “Si può 
parlare di diversificazione quando un 
agricoltore avvia anche altre attività 
imprenditoriali, e dunque bisogna am-
pliare lo spettro d’azione degli agricol-
tori. In Trentino ci sono molte possibili-
tà: la produzione di energie rinnovabili, 
ad esempio, il turismo, l’artigianato 
tradizionale, la cultura rurale”.

Punti di forza
Quali devono essere dunque le scel-
te? Occorre partire dagli elementi 
di forza e di debolezza del sistema 
agroalimentare trentino. I primi fanno 
riferimento alla multifunzionalità, alla 
presenza di aziende che hanno marchi 
molto forti, all’elevato livello di organiz-
zazione del sistema cooperativo, alla 
presenza di molte specialità regionali 
(non tutte note e conosciute), al pa-
trimonio paesaggistico in gran parte 
incontaminato, all’alto livello di forma-
zione, alla presenza di un importante 
centro di formazione e ricerca quale è 
la Fondazione Mach. Vi è inoltre una 
buona suddivisione di reddito tra le 
aziende ed anche una elevata consi-

derazione della società nei confronti 
dell’agricoltura.

Punti di debolezza
I punti di debolezza: la produzione è 
spesso difficile, c’è una grande fram-
mentazione delle superfici agricole, vi 
sono poi problemi e conflitti sull’irriga-
zione, in alcuni ambiti pesa l’invecchia-
mento degli agricoltori, nelle aziende 
professionali spesso c’è una limitata 
disponibilità di capitale proprio ed è 
difficile finanziare nuovi investimenti. 
Talvolta la cooperazione tra agricoltu-
ra e turismo potrebbe essere miglio-
rata, si potrebbe fare di più. Anche la 
comunicazione tra l’ente pubblico e i 
singoli stakeholder (portatori d’interes-
se) potrebbe essere migliorata.

Più trasparenza e 
semplificazione
Questo, in sintesi, il quadro tracciato 
da Fischler. Ma quale dovrebbe esse-
re dunque la strategia? “È importante 
che l’amministrazione provinciale sia 
innanzitutto percepita come un eroga-
tore di servizi, che sia un elemento di 
recepimento e compensazione degli 
interessi e delle istanze del settore, 
ci si deve sforzare di realizzare una 
maggiore trasparenza e semplificare 
le procedure amministrative. Sareb-

Ritornare alla zootecnia 
delle piccole stalle, 

dove si allevano razze 
autoctone alimentate 

con foraggi locali. 
Stringere una forte 

alleanza con il turismo
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be positivo se l’amministrazione pro-
vinciale allargasse il dialogo in modo 
sistematico con i portatori di interesse 
del settore agricolo. A livello politico, 
sia a Roma che a Bruxelles, gli inte-
ressi del Trentino dovranno poi essere 
sostenuti con convinzione e forza”.
Altre indicazioni riguardano poi la ne-
cessità di ottimizzare la ricomposizio-
ne fondiaria ed il mantenimento del 
concetto di invariante a tutela delle 
aree agricole. Attenzione ai giovani 
e alle donne, disporre di informazioni 
aggiornate, migliorare l’informazione 
al cittadino, potenziare il sistema dei 
“prodotti tipici” e delle strade tematiche 
del vino e dei sapori. Su altro versante 
vanno intensificate le attività di ricer-
ca e sviluppo, valutandole a intervalli 
regolari e definendo nuovi obiettivi 
di ricerca, coinvolgendo anche i vari 
comparti. “Proporrei di creare una piat-
taforma con i settori - ha detto Fischler 
- coinvolgendo anche la ristorazione 
e il turismo, e poi bisognerebbe dare 
voce anche alle associazioni ambien-
taliste”.

La futura riforma della PAC
Fischler ha quindi parlato di quali do-
vrebbero essere le richieste del mon-
do agricolo trentino per la riforma della 
politica agraria dopo il 2013, anno in 
cui scadrà l’attuale Piano di sviluppo 
rurale. “Il Trentino - ha scandito Fi-
schler - deve rimanere zona di mon-
tagna. Va innalzato il tetto massimo 
e chiesto un incremento degli importi 
medi per i pagamenti compensativi e 
si dovrà chiedere di mantenere investi-
menti specifici e sufficienti possibilità 
di promozione degli alpeggi. In tutta 
l’Europa si parla dell’importanza delle 
filiere produttive e delle forme di col-
laborazione, ma in tutta la strategia di 
aiuti della Comunità europea questo 
aspetto non è emerso. Si è visto come, 
qui in Trentino, ci siano molti agricol-
tori che sono disponibili a partecipare 
ad una formazione professionale qua-
lificata ma hanno problemi a lasciare 
l’attività, e qui occorre trovare una so-
luzione. Ci si dovrà impegnare poi per 
fare in modo che le risorse pubbliche 
siano adeguate”.

Fischler ha dedicato infine un passag-
gio della sua lunga relazione alla Coo-
perazione. “Ci si chiede se la forma co-
operativa attuale debba rimanere così 
come è oppure se non si debbano svi-
luppare ulteriori forme di integrazione. 
So che ci sono idee diverse in Tren-
tino, il mio suggerimento è che vada 
fatta una riflessione su questo punto. 
Importante è comunque che ci si pre-
occupi non solo dei mercati europei 
ma anche dei nuovi mercati d’oltrema-
re, creando sinergie analoghe a quella 
costruita con l’Alto Adige attraverso il 
progetto From”.

Frutticoltura più 
diversificata, 
rispettosa 
dell’ambiente 
e calibrata sulle 
vocazionalità 
del territorio

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA

►elevato livello di aggregazione e di organizzazione 
cooperativa nelle filiere agricole

►politiche finalizzate alla tutela e valorizzazione del territorio 
(nuovo PUP)

►diffusa presenza di produzioni di qualità basate su 
disciplinari di produzione

►elevato grado di specializzazione delle aziende (in 
particolare frutti-viticole)

►elevato grado di meccanizzazione
►presenza di struttura dedicata alla formazione, ricerca e 

assistenza tecnica in agricoltura (Fondazione E. M.)
►presenza di marchi commerciali forti (Melinda, Sant’Orsola, 

Mezzacorona)
►elevati valori fondiari

►scarsa flessibilità del modello organizzativo (cooperazione) 
nei meccanismi decisionali (governance)

►aziende agricole di ridotte dimensioni e accentuata 
frammentazione fondiaria

►elevati costi fissi di produzione
►tendenza alla monocoltura nelle zone frutticole e viticole
►progressivo invecchiamento degli operatori agricoli 
►incidenti di lavoro mortali
►limitato sviluppo delle attività di diversificazione
►difficile rapporto di sostenibilità con le comunità locali in 

alcune aree ad agricoltura più intensiva (Valle di Non, 
Lomaso)

►scarsa sviluppo (debolezza) dei marchi territoriali
►insufficiente sinergia con il settore turistico 
►scarsa mobilità fondiaria (dovuta all’elevato valore del bene 

terra)
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Per garantire il futuro delle aree mon-
tane una politica che voglia essere 
efficace deve cercare di integrare 
maggiormente il sostegno diretto ai 
produttori agricoli e nel contempo of-
frire strumenti importanti per la valoriz-
zazione della qualità e della distintività 
dei prodotti di montagna, in una logi-
ca integrata con le altre componen-
ti dell’economia locale, a partire dal 
turismo. È quanto sostiene Paolo De 
Castro, presidente della Commissione 
agricoltura e sviluppo rurale del Parla-
mento europeo.
“Le zone di montagna, che interes-
sano il 21 % del territorio europeo, 
rappresentano per l’Europa intera un 
patrimonio naturale e culturale di stra-
ordinaria importanza” ha sottolineato 
De Castro. In questo contesto l’agri-
coltura di montagna riguarda il 18 % 
delle imprese agricole, il 15% della 
superficie agricola utilizzata e il 18% 
degli addetti agricoli dell’Unione Euro-
pea. “Si tratta di un sistema vitale dal 
punto di vista economico, che poggia 
la sua competitività soprattutto sulla 
capacità di valorizzare il rapporto tra 
produzione alimentare e territorio”.
In questo quadro vanno considerate 
però le debolezze strutturali e territo-
riali: l’agricoltura di montagna risulta, 
infatti, fortemente svantaggiata rispet-
to a quella praticata in altri contesti 
territoriali, a causa dell’orografia sfa-
vorevole, dei terreni poco produttivi 

e del clima più rigido, che riducono 
sensibilmente la sua capacità compe-
titiva. La difficile situazione economica 
delle aziende agricole in queste aree 
costringe la maggior parte degli agri-
coltori ad integrare il reddito con occu-
pazioni di altro tipo; il lavoro, inoltre, 
è faticoso, e sempre meno attraente, 
soprattutto nei contesti più isolati.
 A causa di questi svantaggi la produt-
tività di queste aree sarà sempre infe-
riore a quella resa possibile dai sistemi 
automatizzati utilizzati in pianura e nel-
le valli. Ne deriva che nel progettare 
la politica agricola del futuro, tra l’altro 
la prima a rivolgersi specificatamente 
alle regioni montane a livello europeo 
(Direttiva 75/268), si rende necessario 
un rafforzamento e una maggiore qua-
lificazione dell’intervento pubblico per 
conservare e sviluppare l’agricoltura in 
queste zone. 
Serve, in particolare, un potenzia-
mento delle capacità progettuali e 
gestionali degli attori locali; vanno, al 
contempo, valorizzati i processi di coo-
perazione fra aree montane e fra que-
ste e i territori non montani. Servono, 
in sintesi, politiche e risorse adeguate. 
“Occorre riflettere – ha concluso De 
Castro - su come garantire la conti-
nuità nel tempo dei servizi offerti da-
gli agricoltori di montagna e su quali 
opzioni di politica agricola perseguire 
affinché possa essere stimolata la loro 
espansione e livello”. 

Paolo De Castro

PRODOTTI DI MONTAGNA
UNICI DA DISTINGUERE

«Serve un potenziamento
delle capacità
progettuali e gestionali
degli attori locali»

di Silvia Ceschini
silvia.ceschini@iasma.it
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Un equilibrio irrinunciabile fra tradi-
zione, innovazione e contempora-
neità; certificazione di prodotto; qua-
lità organolettica; salubrità; rispetto 
dell’ambiente; intersettorialità: sono le 
sfide principali per l’agricoltura di oggi 
secondo Adriano Dalpez, presidente 
della Camera di Commercio di Tren-
to, intervenuto ad “Agricoltura duemi-
laventi” per parlare del ruolo dell’ente 
camerale nello sviluppo dell’agricoltu-
ra trentina. 
“In una terra come il Trentino - ha detto 
Dalpez - dove l’attività agricola, oltre 
che un’importante componente eco-
nomica, è un forte elemento di identità, 
nel quale si fondono storia e tradizio-
ne, ed è un patrimonio di straordinario 
valore e una dimensione economica 
e sociale caratterizzante del nostro 
territorio, la Camera di Commercio è 
alleata dell’agricoltura e vuole accom-
pagnarne le scelte per il futuro”.
Dalpez ha ricordato il grande impegno 
che da sempre caratterizza il rappor-
to tra Camera di Commercio e mon-
do agricolo, fino ad arrivare all’attuale 
accordo di programma che disciplina 
le funzioni delegate dalla Provincia 
autonoma di Trento, nella cui cornice 
trovano spazio le attività di studio e 

Adriano Dalpez

SI FA PRESTO 
A DIRE “TIPICO”
«Non c’è promozione senza conoscenza. 
Per questo oggi è quanto mai urgente analizzare, 
definire ed individuare gli aspetti agroalimentari 
che compongono l’identità locale e la differenziano 
da quella di altri territori»

di Lorenzo Rotondi
lorenzo.rotondi@provincia.tn.it
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promozione del comparto agroalimen-
tare. è questo il riconoscimento di un 
patrimonio di conoscenze e di operati-
vità che fa della Camera di Commercio 
di Trento un soggetto attivo nella valo-
rizzazione della componente agricola, 
agroalimentare ed enogastronomica 
del sistema economico trentino.

Non basta un’etichetta
“Promuovere e valorizzare significa in-
nanzitutto conoscere: non c’è promo-
zione senza conoscenza. Per questo 
oggi è quanto mai urgente analizzare, 
definire ed individuare gli aspetti agro-
alimentari che compongono l’identità 
locale e la differenziano da quella di 
altri territori. Individuare il “tipico” è 
la premessa di ogni strategia di mar-
keting dei prodotti tradizionali. Non è 
questione di etichette, non basta pro-
clamare qualcosa come “tipico” per 
dar vita ad un patrimonio enogastro-
nomico tradizionale. Operazioni di lif-
ting, di marketing di facciata non sono 
degne delle nostre tradizioni”.
Tutto ciò non è però sinonimo di chiu-
sura, in quanto le regioni alpine sono 
da sempre aree di contatto e di con-
taminazione. Il Trentino è un terreno 
ricettivo, aperto al cambiamento, e al 

tempo stesso custode delle proprie 
tradizioni. “Oggi non c’è identità senza 
cambiamento e la tradizione soprav-
vive solo nella ricerca continua di un 
equilibrio con l’innovazione”.
Parlando del comparto vitivinicolo, il 
presidente della Camera di Commercio 
di Trento ha ricordato le ripercussioni 
della crisi congiunturale che ha ridotto i 
margini di redditività. Ma ha sottolineato 
anche come in questi anni l’alta remu-
nerazione delle uve trentine sia stata 
sostenuta anche da una forte commer-
cializzazione di prodotto extraterritoria-
le. Un altro aspetto su cui si è sofferma-
to è quello dei disciplinari di produzione, 
che ammettono rese per ettaro piutto-
sto elevate.

Grandi e piccoli ma alleati
Tra i punti di forza, Dalpez ha citato il 
tessuto delle microimprese impegnate 
in una politica per la qualità condivisa 
anche dai grandi gruppi. Nella capaci-
tà di dialogo e di relazione fra queste 
realtà sta - secondo Dalpez - la grande 
sfida del settore. Il vino trentino, ha ri-
badito, ha sempre più bisogno di col-
laborazione fra piccole e grandi realtà, 
fra soggetti pubblici e privati. A questo 
proposito ha citato TRENTODOC, il 

marchio collettivo nato per iniziativa 
pubblica che riunisce i 29 produttori di 
spumante metodo classico e che nel 
giro di pochi anni è diventato un brand 
riconosciuto ed apprezzato.
“La frutticoltura trentina - ha poi ag-
giunto Dalpez - è un comparto solido 
e dinamico, anche grazie all’apporto 
della ricerca scientifica impegnata, 
attraverso l’Istituto agrario di San Mi-
chele all’Adige, nella selezione di cloni 
più resistenti alle minacce ambientali”. 
E il settore lattiero-caseario? “A fron-
te dell’alta qualità del latte trentino, la 
gran parte dei prodotti lamenta ancora 
una carenza di immagine e di ricono-
scibilità”. Riflessioni analoghe Dalpez 
le ha svolte anche per il settore delle 
carni lavorate per cui, tranne qualche 
esempio, “il patrimonio tradizionale 
manca di identità definita o è legata a 
quella del prodotto altoatesino”. 
“Il prodotto tipico - ha concluso - rap-
presenta il dialogo vitale fra società 
rurale ed urbana, fra città e campa-
gna, fra agricoltura e turismo. C’è da 
lavorare ancora però per la valorizza-
zione della filiera corta, per incentiva-
re il dialogo tra produttori, distributori 
e ristoratori, fra città e campagna, fra 
agricoltura e turismo”.

Nei disciplinari
viticoli
rese ad ettaro 
troppo elevate

«La vera sfida
per il settore
sta nel dialogo
tra microimprese
e grandi gruppi»

TRENTO DOC: al marchio 
collettivo aderiscono 
29 spumantisti metodo classico
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Con Franz Fischler moderatore d’ec-
cezione, i rappresentanti delle orga-
nizzazioni agricole si sono confrontati, 
nella seconda parte della conferenza, 
in una tavola rotonda che, già nel ti-
tolo, dichiarava l’intenzione di passare 
“dalla teoria alla pratica” in materia di 
agricoltura e delle sue prospettive. 
Attorno al tavolo, presso la sala della 
Cooperazione di Via Segantini a Tren-
to, si sono scambiati la loro visione 
delle cose e le proposte (in verità non 
molte) di intervento concreto, Diego 
Schelfi presidente della Federazione 
trentina della cooperazione, France-
sco Salamini presidente della Fon-
dazione Edmund Mach di S. Michele 
all’Adige, Gabriele Calliari presidente 
di Coldiretti di Trento, Flavio Pezzi 
presidente della Confederazione ita-
liana agricoltori di Trento, Benno En-
drizzi presidente di Confagricoltura 
del Trentino, Sergio Branz presidente 
dell’Associazione contadini trentini e 
Agelo Parolari presidente della Fede-
razione coltivatori trentini. 

La tavola rotonda

LUNGA VITA ALLA COOPERAZIONE 
MA QUALCOSA DEVE CAMBIARE
Prove di dialogo, con la mediazione di Fischler, 
tra i rappresentanti dei sindacati agricoli, 
Federazione trentina della cooperazione e Fondazione Mach. 
Un percorso da condividere con il Tavolo Verde 

di Lorenzo Rotondi
lorenzo.rotondi@provincia.tn.it

Il dibattito conclusivo ad “Agricoltura Duemilaventi” moderato da Franz Fischler
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Diego Schelfi

Serve più cooperazionE 
DI QUALITà
“Serve più cooperazione, di qualità, 
vera e forte” lo slogan che riassume 
il senso dell’intervento di Diego Schel-
fi, che ha messo in guardia da chi ha 
risposte troppo semplici ad un tema 
che invece è complesso come quel-
lo dell’agricoltura, specialmente se di 
montagna e in una zona particolare 
come il Trentino. 
Il presidente della Federazione tren-
tina della cooperazione ha spiegato 
che chi incontra maggiori difficoltà, 
o fa più fatica ad uscirne, è chi deci-
de di andare da solo, mentre la forza 
della cooperazione è quella di essere 
in grado di fare innovazione, filiera e 
intersettorialità favorendo le collabo-
razioni. “Occorre andare insieme, è 
l’unica strada”. Rifuggire dalle rispo-
ste semplici non significa però non ri-
spondere alla domanda su chi debba 
decidere cosa si deve intendere per 
qualità. 
Per Schelfi “sono i 170mila soci della 
Cooperazione trentina che lo devono 
dire, anche se mi rendo conto che 
questo vale per il territorio e meno 
per le grandi cooperative che devo-
no guardare ai mercati internazionali, 
dove la definizione di qualità è data dal 
consumatore. Vince chi è più capace 
di affrontare le esigenze dei mercati e 
di comprenderne le richieste rispetto 
alle politiche ambientali e alla salute”.

Benno Endrizzi

Contano 
I bilanci aziendali
Benno Endrizzi ha posto l’accen-
to sull’importanza del bilancio delle 
aziende agricole e quindi sul tema del-
la remunerazione del lavoro in cam-
pagna. “Giusto sostenere la zootecnia 
perché altrimenti, senza aiuti pubblici, 
non sopravviverebbe”. “La Coopera-
zione è uno strumento grandioso, se 
non ci fosse bisognerebbe inventarla, 
ma deve aggiornare ai tempi i propri 
statuti e le regole di funzionamento 
per diventare una vera e propria Spa. 
Un voto a testa è sistema discutibile, i 
produttori e i titolari d’impresa devono 
avere maggiore peso. La Provincia sta 
facendo molto ma occorre proseguire 
nella formazione, ci sono amministra-
tori che non sanno fare il proprio me-
stiere. Ha ragione Pezzi, chi sbaglia 
deve rispondere di errori compiuti non 
sempre in buona fede. Ci sono poi 
aziende che spendono troppo in mac-
chinari e noi siamo contrari a dare con-
tributi per il loro acquisto perché ciò fa 
alzare i listini; servirebbe invece un 
utilizzo comune tra più agricoltori del 
parco macchine, almeno per le attrez-
zature non indispensabili ogni giorno, 
per abbattere alcuni costi fissi che gra-
vano sulle aziende”. Infine l’assistenza 
tecnica: “Non porta a niente se è gra-
tuita, perché ciò fa sedere l’agricoltore 
e non lo stimola a cercare di migliorare 
la propria professionalità”.

 Gabriele Calliari

Più aggregazione 
e largo ai giovani
Per Gabriele Calliari “l’agricoltura 
trentina avrà un futuro solo se rimar-
rà ancorata al suo territorio, e dunque 
l’invarianza dei terreni agricoli è ne-
cessaria”. Il presidente della Coldiretti 
trentina ritiene però necessario stabi-
lire, con uno studio autorevole, il vero 
valore della produzione agricola, in 
termini economici ma anche sociali ed 
ambientali, ed ha chiesto formazione 
tecnica per gli agricoltori e assistenza 
tecnica adeguata. Il ruolo della Coo-
perazione? “Senza di essa il Trentino 
oggi non sarebbe quello che è, serve 
però maggiore capacità di aggrega-
zione, più attenzione a ciò che sta ac-
cadendo al proprio interno e volontà 
di tagliare i rami secchi, capacità di 
stringere alleanze anche all’esterno 
del Trentino. Non ci si deve scordare, 
inoltre, che una cooperativa deve dare 
remunerazione al socio, e se vogliamo 
essere credibili non dobbiamo vende-
re per trentino ciò che trentino non è”. 
Calliari ha dedicato poi un passaggio 
del proprio intervento all’assistenza 
tecnica - “deve rimanere unica e co-
ordinata” - ed un altro al rapporto con 
l’apparato dei funzionari provinciali 
“che talvolta frenano un’attività che è 
già sufficientemente difficoltosa”. Di-
seducativo è però “lasciar fare ciò che 
si vuole per poi accorrere con risorse 
pubbliche a risolvere i problemi”. 
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Francesco Salamini

VARIETà RESISTENTI? 
CI ARRIVEREMO
Ha posto grande attenzione al tema 
della sostenibilità e agli effetti della 
globalizzazione Francesco Salamini 
che ha ricordato, semplificando con 
un esempio, che “chi mangia carne 
in Cina taglia piante in Brasile”, rife-
rendosi alla coltivazione della soia, in 
costante aumento nel paese sudame-
ricano, ed al suo crescente consumo 
per l’allevamento in oriente. 
“La scommessa è produrre un’agri-
coltura intensiva ma a basso uso di 
risorse naturali”. Per far questo un 
grande contributo viene dalla ricerca 
e dall’innovazione. A chi mi chiede se 
è possibile oggi produrre una varietà 
d’uva o di mele immune da trattamenti, 
rispondo di sì, è una questione di risor-
se e di tempo ma ci arriveremo; così 
come è possibile, integrando le tecno-
logie oggi disponibili, creare macchine 
in grado di recuperare fino all’80 per 
cento dei residui dispersi”. La zoo-
tecnia di alta montagna? “È possibile 
continuare a praticarla ma dobbiamo 
avere modelli nuovi, considerare l’uti-

lizzo dell’energia, chiederci quali sono 
le motivazioni economiche di chi lavo-
ra in montagna. Gli uomini non sono 
parte del problema ma della soluzione, 
quindi benvenuta l’attenzione all’uo-
mo. Dico però una cosa a chi si lamen-
ta: in pianura dovrebbero piangere 
con quattro occhi, ciò che si vede qui è 
buono, la crisi passerà, l’importante è 
credere che gli uomini siano capaci di 
risolvere i problemi e non solo di conti-
nuare a crearne degli altri”. 

Flavio Pezzi

Quando serve
occorre saper dire no
Secondo Flavio Pezzi, nei prossimi 
dieci anni si dovrà puntare ad un’agri-
coltura sostenibile in grado di dare 
prodotti d’eccellenza rispettando l’am-
biente e il territorio, che non è solo uno 
strumento per produrre ma anche un 
bene”. Gli agricoltori, però, “devono 
avere un reddito adeguato”. Si deve 
puntare sull’associazionismo valoriz-
zando la responsabilità individuale di 
chi gestisce: “chi sbaglia deve pagare, 
servono controlli tecnici efficaci e l’en-

te pubblico dev’essere capace anche 
di negare un finanziamento quando 
non ci sono le condizioni”. Servizi effi-
cienti, un sistema informativo e forma-
tivo capillare, un piano per la zootecnia 
di montagna “troppo sbilanciata verso 
modelli padani”, e l’investimento nel 
settore dell’agriturismo, che in Tren-
tino può contare solo su 300 esercizi 
rispetto ai 3mila dell’Alto Adige, sono, 
secondo Pezzi, elementi essenziali 
per l’agricoltura dei prossimi anni. 

Sergio Branz

Puntare sulla 
formazione
Sergio Branz ha chiesto impegno nei 
confronti delle realtà più periferiche e 
nel campo della formazione dei giova-
ni, ai quali andrebbe fatto capire mag-
giormente il ruolo dell’agricoltura per 
tutta la comunità. 
“La Provincia ha fatto molto ed ha dato 
alcune risposte positive, la zootecnia 
non è solo produzione ma salvaguar-
dia del territorio ed è per questo che 
non può non ottenere sostegni ade-
guati” 
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Angelo Parolari

Ben venga la 
Fondazione Mach
Angelo Parolari ha proposto di puntare 
alla qualità delle produzioni senza di-
menticare che per affrontare il mercato 
è necessaria anche una certa massa 
critica di prodotto, ed ha sottolineato 
la grande opportunità per il Trentino di 
avere sul proprio territorio un centro di 
formazione e di supporto come la Fon-

dazione Edmund Mach di S. Michele 
all’Adige. 
“Si è detto che il vino offriva in passa-
to remunerazioni più elevate perché 
le grandi cantine utilizzavano vino da 
fuori, ma è fin troppo evidente che le 
grandi cantine devono avere massa 
critica per affrontare i mercati e se non 
ce l’hanno devono andare a prenderla 
dove c’è, questo non va criminalizzato. 
Occorre però al tempo stesso valoriz-
zare anche i peculiari prodotti trentini, 
i grandi consorzi già in parte lo fanno 
e se non lo fanno è opportuno che lo 
facciano”. 
La ricerca? “È un’opportunità enorme 
e dobbiamo approfittare della presen-
za della Fondazione Mach”. 
La Cooperazione? “Senza essa non 
si va da nessuna parte, ma deve pro-
muovere con maggiore decisione l’ag-
gregazione delle piccole aziende”.

LE RICHIESTE 
ALL’ASSESSORATO

Nella bozza di documento finale di 
Agricoltura Duemilaventi, l’Assesso-
rato provinciale all’agricoltura viene 
indicato come “un moderno erogatore 
di servizi, costantemente impegnato a 
semplificare gli iter amministrativi ed a 
soddisfare le varie istanze in maniera 
trasparente, fungendo al contempo 
da elemento di recepimento e com-
pensazione delle diverse richieste 
provenienti da società, economia e 
agricoltura”. Accanto ai servizi e alle 
prestazioni sinora già erogati, il do-
cumento elenca una serie di misure, 
quali ad esempio l’avvio dei lavori pre-
paratori per il PSR successivo al 2013. 
Si tratta qui, soprattutto, di innalzare i 
pagamenti compensativi, di promuo-
vere l’alpeggio, di contributi ambientali 
e aiuti agli investimenti specifici per il 
territorio di montagna, nonché di mi-
gliori possibilità per la collaborazione 
sovraziendale, di contributi all’integra-
zione verticale e di agevolazioni alla 
partecipazione di programmi per l’ag-
giornamento professionale. 
Altre richieste riguardano poi il poten-
ziamento del sistema dei “prodotti tipi-
ci“ e dei percorsi tematici (strade del 
vino, della frutta, dei formaggi…), non-
ché la creazione di una piattaforma 
agricoltura-turismo-ristorazione. Tra le 
azioni auspicabili anche l’educazione 
alimentare nelle scuole e l’incremento 
nell’utilizzo di prodotti agroalimentari 
trentini, in particolare biologici, nelle 
mense pubbliche ed un percorso di 
formazione nelle scuole alberghiere 
per costruire un ricettario trentino che 
valorizzi i nostri prodotti.
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so la giornata dedicata all’agricoltura 
esortando il settore a coltivare verità, 
generosità ed entusiasmo, tenendo 
conto dei segnali di difficoltà ma anche 
del fatto che il Trentino è “uno dei po-
chi lembi di territorio alpino in cui i pro-
cessi di abbandono della campagna 
hanno avuto minore riscontro”. 
Riguardo alle questioni fondamentali, 
il Trentino ha già fatto scelte importanti 
sul versante dell’investimento in risor-
se umane, della tutela e valorizzazio-
ne del territorio, della ricerca e della 
conoscenza; serve però uno sforzo 
maggiore sul duplice versante del 
rapporto con il mercato e della visio-
ne d’insieme. Nei confronti dell’Unione 
europea, secondo Dellai, la questione 
fondamentale non è tanto di avanzare 
rivendicazioni economiche quanto di 
richiedere più strumenti di gestione, 
più autonomia e autogoverno assieme 
ad altri territori dell’arco alpino. 
In quanto alla Provincia, essa “fa quel 
che può e quel che deve; ma chiara-
mente non si cambiano le cose con 
una delibera. Le risorse ci sono, a di-
sposizione di progetti strategici, che 

L’intervento del presidente Lorenzo Dellai

IL VERO VALORE AGGIUNTO?
VERITà ED ENTUSIASMO

«A Bruxelles non chiediamo 
più risorse economiche 
ma strumenti di gestione 
e più autonomia»

di Marco Pontoni
marco.pontoni@provincia.tn.it
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realizzarli, è necessario un impegno 
corale.” 

Lo scetticismo non aiuta
Verità ed entusiasmo: questi, secondo 
il presidente Dellai, i due bisogni fon-
damentali, potremmo dire i due pre-
requisiti che il mondo agricolo deve 
possedere. Riguardo al primo punto, 
Dellai ha ringraziato l’ex Commissario 
europeo Fischler “perché, nel corso 
degli incontri preparatori a questa gior-
nata, ha fatto ‘il pelo e il contropelo’ ai 
diversi soggetti coinvolti, Cooperazio-
ne, imprese, Istituto di San Michele. 
Dobbiamo mettere da parte una certa 
autoreferenzialità, essere più rigorosi 
con noi stessi”.
Per Dellai, però, “abbiamo anche bi-
sogno di più entusiasmo e generosità. 
In questi anni ho spesso incontrato dei 
singoli imprenditori agricoli, anche in 
momenti difficili, a volte drammatici; 
devo dire che a volte ho trovato più en-
tusiasmo e visione lì di quante non ne 
abbia trovate nel dibattito di oggi. Na-
turalmente queste doti devono essere 
possedute da tutti. A partire dalla clas-

se dirigente. Dispensando scetticismo 
non si aiuta nessuno”.
Dopo avere lodato l’intervista al mini-
stro alle politiche agricole Luca Zaia 
pubblicata il 29 gennaio su un quoti-
diano locale, “non solo perché cor-
regge una percezione negativa che si 
era diffusa nei giorni scorsi riguardo 
a questo evento, ma anche perché il 
ministro riconosce uno sforzo, un per-
corso che stiamo facendo”, Dellai si è 
soffermato sui “fondamentali”.

Non basta essere bravi tecnici
In primo luogo l’investimento sulle ri-
sorse umane, a proposito del quale 
il Trentino non ha mai avuto dubbi. 
“Dobbiamo però investire anche sulle 
competenze imprenditoriali; non basta 
essere bravi tecnici, bisogna anche 
essere bravi imprenditori agricoli”. 
In secondo luogo il territorio: “Siamo tra 
le poche regioni che con il Piano urba-
nistico provinciale ha inserito nelle sue 
leggi il principio dell’inviolabilità del ter-
ritorio agricolo. Dobbiamo comunicare 
con maggiore convinzione le scelte 
che abbiamo fatto, non è possibile che 
a fronte di una politica estremamente 

rigorosa sull’uso di sostanze nocive in 
agricoltura ci ritroviamo un giorno su 
due sul banco degli imputati.”
Quindi la conoscenza, intesa in parti-
colare come ricerca scientifica, quel-
la condotta dalla Fondazione Mach a 
San Michele: “Sarà sempre più deter-
minante, bisogna guardare ad essa 
con fiducia, non con paura.”
Rimangono altri due fondamentali, 
sui quali è necessario un maggiore 
impegno. Il primo riguarda il mercato: 
“Non dobbiamo esserne asserviti ma 
neanche rimanere avulsi da esso. Ser-
vono strumenti nuovi per proporsi sui 
mercati globali; non è possibile che, 
solo per fare un piccolo esempio, re-
centemente, nella carta dei vini di un 
importante ristorante di Rimini, abbia 
visto 23 vini altoatesini e uno solo del 
Trentino”.
Infine, è necessaria una visione d’in-
sieme, che abbracci stili di vita, idee 
e valori legati all’agricoltura. “è qui - 
ha concluso Dellai - che i temi di cui 
abbiamo discusso oggi diventano tra-
sversali, investono il tessuto della so-
cietà nel suo complesso, il senso stes-
so del nostro stare assieme.”

«Il tema “agricoltura”
è trasversale, 

investe 
il tessuto sociale 

nel suo complesso,
il senso stesso

del nostro 
stare assieme» 
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Quali sono i principali motivi che 
hanno portato ad “Agricoltura Due-
milaventi”?
La situazione di grave crisi economi-
ca, unitamente alle importanti novi-
tà tradotte per l’agricoltura dai nuovi 
orientamenti comunitari e dalla nuova 
PAC, in lettura di un mercato ormai 
globalizzato, impongono analisi e 
scelte importanti per garantire il futuro 
dell’agricoltura di montagna. All’inizio 
del secondo mandato come asses-
sore all’agricoltura ho quindi ritenuto 
opportuno aprire un momento di con-
fronto con gli operatori e le istituzioni 
per definire le necessarie strategie da 
porre in atto per l’agricoltura trentina.

Cosa rappresenta oggi il settore 
agricolo per l’economia trentina?
Nel “Sistema Trentino” l’agricoltura 
rappresenta un elemento basilare di 
fondamentale importanza su cui svi-
luppare una politica di attenta manu-
tenzione e valorizzazione del territorio 
e delle bellezze naturali che la natu-
ra ci ha offerto, e che rappresentano 
anche il vero motore dell’economia 
turistica. Il Trentino può diventare im-
portante laboratorio di esperienze e 
sistemi che altre realtà della montagna 
alpina possono vedere e sperimentare 
in un’ottica di reciproca utilità. In que-
sto l’agricoltura ma soprattutto gli agri-
coltori trentini possono giocare un ruo-
lo di primaria importanza di primi attori 
ed è questa la proposta che oggi vorrei 
tradurre. L’attenzione che l’istituzione 
pubblica provinciale sta riservando al 
comparto agricolo non può essere so-
lamente riferita al sostegno economico 

delle imprese, è necessario confron-
tarsi compiutamente con gli operatori 
per stabilire corrette strategie e linee 
di intervento per stabilire veri elementi 
di competitività per le aziende agricole 
trentine evitando di sperperare prezio-
se risorse economiche.

Perché è stato scelto l’ex commis-
sario europeo all’agricoltura Franz 
Fischler quale coordinatore dei la-
vori preparatori alla conferenza? La 
sua consulenza continuerà anche 
in futuro?
L’ex Commissario Europeo Franz Fi-
schler è tra i protagonisti e registi del-
la PAC. Anche nelle fasi preparatorie 
di Agricoltura Duemilaventi ha dato 
un contributo e uno stimolo forte  che 
proseguirà pure nel lavoro di stesura 
definitiva del documento finale della 
conferenza che sarà inviato a tutte le 
componenti del mondo agricolo. 
Per elevare il livello di analisi abbiamo 
chiamato al tavolo importanti altre fi-
gure professionali dell’agricoltura na-
zionale ed europea che ringrazio per il 
prezioso contributo che hanno saputo 
dare ai lavori, oltre agli interventi delle 
istituzioni che maggiormente interes-
sano il comparto agricolo.
Fischler, in particolare, ci ha aiutato 
a mettere in evidenza le peculiarità 
e le diverse forme di organizzazione 
del nostro sistema agricolo, mettendo 
in risalto il carattere individuale delle 
nostre imprese che dialogano e colla-
borano anche con qualche difficoltà, 
perdendo a volte importanti vantaggi 
che un sistema organizzato sarebbe in 
grado di tradurre.

Dopo Agricoltura Duemilaventi 
Riflessioni con l’assessore Tiziano Mellarini

NO AL MODELLO INDUSTRIALE
SLEGATO DALLA NOSTRA IDENTITÀ

«Al mondo 
agricolo trentino 
l’opportunità 
di raccogliere 
e individuare 
nuove sfide 
e progettualità 
per il futuro»
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Come giudica invece l’apporto dato 
dalle varie componenti agricole lo-
cali alla formulazione delle linee 
strategiche e misure d’intervento 
proposte?
Non è facile tradurre ricette, soprat-
tutto non esiste una ricetta unica e 
uguale per tutti gli agricoltori. “Crisi” si-
gnifica “fare scelte” e chi oggi si siede 
in attesa di tempi migliori avrà meno 
possibilità di successo in futuro.
L’evento è stata un’importante occa-
sione per riunire ad un unico tavolo 
tutte le istituzioni e le organizzazioni 
che si occupano a vario titolo del mon-
do agricolo, per iniziare insieme un 
percorso di confronto e di analisi atto 
a tradurre future strategie. I lavori han-
no dato la possibilità di esporre i punti 
di vista e il prof. Fischler ha creato un 
costruttivo momento di relazione tra i 
diversi opinion leaders.

Come proseguirà ora il confronto, 
solo a livello del Tavolo verde o si 
prevede un coinvolgimento più al-
largato?
Il confronto continuerà e non solo al 
Tavolo verde: è nostra intenzione chia-
mare in tempi brevi a raccolta tutte le 
componenti coinvolte, analizzando le 
peculiarità e le criticità di ogni settore, 
proprio per entrare nel merito di quan-
to emerso alla conferenza. Agricoltura 
Duemilaventi deve essere occasione 
per rilanciare con forza i percorsi di 
concertazione.

Quali sono le azioni alle quali inten-
de dare priorità?
Innanzitutto rivedere il modello vitivini-
colo trentino. Dobbiamo chiederci se 
vogliamo o meno ricavarci una nicchia 
nel mercato, un’identità che appartie-

ne alla nostra storia e che fa riferimen-
to alla viticoltura di montagna. Sarà 
uno dei temi che affronteremo per pri-
mi, promuovendo specifici incontri set-
toriali. Poi spetterà al mondo agricolo 
raccogliere la sfida in maniera convin-
ta e determinata.

Per l’Europa si propone un’agricol-
tura a doppia velocità: da una parte 
una frutticoltura e viticoltura fatte 
anche di grandi numeri, dall’altra 
una politica più “alpina” che guar-
da alle compatibilità ambientali e 
alla multifunzionalità. Due modelli 
diversi.
Va fatta una doverosa premessa. Il 
modello adottato per i comparti frut-
ticolo e vitivinicolo ha seguito le indi-
cazioni del mercato globale. Il siste-
ma trentino ha saputo dare risposte 
competitive attraverso il mondo della 
cooperazione. Oggi è necessario rive-
dere e rafforzare questi percorsi per 
dare nuove riposte alla mutata situa-
zione produttiva e socio economica. Il 
settore zootecnico, oltre all’importante 
aspetto produttivo, rappresenta anche 
una forte valenza ambientale, di tutela 
e valorizzazione del nostro territorio.
In questo senso è opportuno sostene-
re e perseguire modelli aziendali forte-
mente legati al territorio e valorizzare 
produzioni tipiche locali. Questa ultima 
condizione in un percorso di parallela 
sinergia dovrà essere perseguita an-
che per il mondo del vino trentino.

L’agricoltura trentina dovrà dunque 
connotarsi decisamente secondo 
questo modello alpino?
Un territorio con una superficie limitata 
come il nostro ha una sola strada da 
percorrere: valorizzare la propria iden-
tità con produzioni di qualità e un uti-
lizzo intelligente del territorio. Ritengo, 
infatti, che il Trentino agricolo debba 
essere legato fortemente alla salva-
guardia e tutela dell’ambiente. La pro-
posta a livello comunitario di una eti-
chettatura specifica per le produzioni 
di montagna potrà rappresentare un 
valido riconoscimento e un importan-
te vantaggio competitivo per le nostre 
produzioni. 

Come prosegue il collegamento 
con il comparto alberghiero e della 
ristorazione, le reti corte della coo-
perazione?
La competitività per le aziende agrico-
le trentine può trovare un interessante 
elemento di vantaggio dall’integra-
zione con il turismo. È quindi urgente 
sviluppare le progettualità già messe 
in campo, come l’unificazione delle 
Strade del vino e dei sapori piuttosto 
che azioni di promozione dei prodotti 
locali con il coinvolgimento delle APT 
d’ambito. 
La crescita in termini qualitativi dell’of-
ferta agrituristica, in particolar modo 
intesa a integrare il reddito del mondo 
zootecnico, sta dando buoni risultati 
e costituisce un forte esempio della 
possibile necessaria sinergia tra i due 
comparti. 

Cosa fare per introdurre in maniera 
più concreta le produzioni agroali-
mentari tipiche del Trentino in risto-
ranti e alberghi?
Si nota da parte degli operatori del 
mondo del turismo e della ristorazione 
maggiori professionalità, disponibilità 
e sensibilità a investire in tale prospet-
tiva. 
Per crescere e fidelizzare i consu-
matori bisogna presentare prodotti di 
qualità che rappresentano il nostro 
territorio. Per questo è importante far 
crescere l’attenzione anche da parte 
del mondo agricolo nella produzione e 
nella distribuzione dei prodotti in ma-
niera costante e capillare.

Una proposta concreta?
È stato affidato uno specifico proget-
to alla Cooperazione coinvolgendo 
anche singole aziende agricole che 
prevede l’istituzione di corner con 
prodotti trentini nei supermercati, uti-
lizzando la rete commerciale e distri-
butiva legata al SAIT. 
In tal modo sarà possibile raggiunge-
re anche le piccole realtà cooperati-
ve della distribuzione e non solo le 
vallate turistiche. 
Un call center raccoglierà le richieste 
degli utenti, assicurando consegne a 
stretto giro. 
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Ad Agricoltura Duemilaventi ha pre-
so parte anche il mondo dei consu-
matori e quello della ristorazione e 
alberghiero?
La conferenza era rivolta in particola-
re al comparto produttivo del mondo 
agricolo, con l’obiettivo di riflettere e 
definire nuove strategie produttive. 
Prima di avviare il confronto con le al-
tre categorie, è certamente necessario 
e prioritario definire linee di comparto 
atte a trovare soluzioni per uscire dal 
momento di crisi. La tavola rotonda or-
ganizzata durante la giornata ha mes-
so in evidenzia l’opportunità di aprire 
nei prossimi mesi momenti di confron-
to con le altre categorie economiche 
trentine.

Alla conferenza si sono udite criti-
che nei confronti della Cooperazio-
ne: cosa chiede la politica al mondo 
cooperativo?
Il modello cooperativo agricolo esisten-
te ha certamente dato risposte positive 
al comparto, superando alcuni ele-
menti di criticità quale ad es. la ridotta 
dimensione delle nostre aziende. La 
dinamicità che caratterizza oggi il mer-
cato globale impone una rivisitazione 
degli schemi e delle strategie del mon-
do cooperativo, in particolare raffor-
zando le aggregazioni e ridando nuova 
competitività al sistema trentino nei 
confronti di altre realtà produttive ex-
traprovinciali. Alcuni primi esempi sono 
stati attivati in frutticoltura, attraverso la 
collaborazione tra Melinda, Trentina e 
le OP Altoatesine. Per dare importanti 
risposte alla crisi del settore vitivinicolo 
è necessario che questi percorsi siano 
valutati anche dalle nostre cantine.

Parliamo di viticoltura, come do-
vrebbe cambiare?
Vorrei pormi un’altra domanda: qual è il 
tipo di viticoltura che il Trentino vuole? 
Allevamento a filiera, a guyot o ritor-
no alla pergola? Dobbiamo fare delle 
scelte. L’obiettivo dev’essere quello di 
avere un’identità di agricoltura di mon-
tagna. Altre realtà di montagna la stan-
no perseguendo. Sbagliato è stato, ad 
esempio, non creare la Docg per il
Teroldego, vitigno che oggi troviamo 

anche in Toscana e nel basso Ve-
neto. Dovevamo fare un’altra scelta 
verso la certificazione: lo hanno fatto 
persino i produttori di Prosecco! Le 
produzioni ad ettaro, vogliamo tenerle 
a 150 quintali o riduciamo a 70? Il Pi-
not grigio, che oggi si coltiva anche in 
America, continuiamo a produrlo? La 
nostra vocazione è legata soprattutto 
a Chardonnay base spumante. Oggi 
si fa viticoltura fino a 900-950 metri di 
altitudine, possiamo recuperare molto 
territorio per questo e ricavarci vera-
mente una nicchia di mercato che altri 
non hanno. Occorre avere il coraggio 
di fare queste scelte. Ci sono inoltre 
nuove frontiere per la viticoltura, rife-
rite alle coltivazioni di vitigni resistenti 
alle malattie, alla viticoltura biologica e 
biodinamica. Queste potrebbero rap-
presentare interessanti nicchie.

E la frutticoltura?
In buona parte vale il discorso fatto 
per la viticoltura. È necessario attuare 
scelte varietali in funzione dell’espres-
sione vocazionale del territorio.
Ad esempio, continuiamo a coltivare la 
mela Golden sull’intero territorio pro-
vinciale oppure rinnoviamo gli impianti 
nelle zone meno vocate alla Golden 
puntando su varietà a maggiore reddi-
tività per gli agricoltori?
Non è sempre facile attuare queste 
scelte, in considerazione dell’elevato 
numero di operatori part time e di età 
non più giovane. Un aspetto importan-
te riferito al comparto frutticolo riguar-
da la crescente attenzione che gli ope-
ratori e la Provincia stessa dedicano 
alla sostenibilità ambientale di queste 
coltivazioni, in risposta alla sempre 
maggiore sensibilizzazione dimostrata 
dai cittadini verso la salubrità, la sicu-
rezza e l’ambiente.

È l’ente pubblico che deve ergersi a 
guardiano della qualità?
Rispetto ai protocolli di autodiscipli-
na firmati dagli agricoltori fin dai primi 
anni ottanta, si è registrata un’impor-
tante evoluzione verso la certificazio-
ne terza della qualità dei processi e 
dei prodotti trentini. L’importante lavo-
ro di “AQA” e della Fondazione Mach 

ha fortemente contribuito in questo 
senso, anche attraverso il processi di 
certificazione “global”. Le verifiche di 
qualità del settore vino sono invece 
assegnate al puntuale lavoro della Ca-
mera di commercio con la quale colla-
boriamo in totale affinità. 

È prevista una revisione dei proto-
colli di autodisciplina in direzione di 
una restrizione sull’uso dei principi 
attivi?
Stiamo collaborando con la Fondazio-
ne Mach, le Organizzazioni sindacali 
e il mondo della cooperazione per tra-
durre a livello locale i nuovi limiti che 
Ministero e Comunità europea hanno 
definito sull’utilizzo degli agrofarma-
ci per le produzioni integrate a difesa 
dell’importante percorso ultratrenten-
nale che i produttori trentini hanno 
compiuto in questo campo. 

Dopo il 2013 saranno vacche magre 
per la montagna?
La sfida che ci aspetta è certamente 
impegnativa. L’obiettivo è volto a dare 
continuità all’allevamento da latte nel-
le zone di montagna, sia come impor-
tante elemento produttivo che di salva-
guardia del territorio. Siamo impegnati 
per tradurre specifiche richieste verso 
l’Europa, a sostegno dell’agricoltura 
di montagna. Le importanti novità in-
trodotte con il trattato di Lisbona che 
ha rafforzato il potere del Parlamento 
europeo ci saranno di aiuto in questo 
percorso, anche grazie alla nomina del 
prof. De Castro quale presidente del-
la Commissione Agricoltura in seno al 
Parlamento europeo.

Un’alleanza, una lobby alpina è pos-
sibile?
Durante i molteplici incontri con gli 
esponenti delle regioni alpine sono 
state analizzate e condivise importanti 
strategie e specifici sostegni per l’agri-
coltura di montagna. Risulta ora ne-
cessario concretizzare una lobby tra 
tutte le realtà della montagna europea 
al fine di sostenere l’approvazione del-
le proposte presentate alla Commis-
sione europea attraverso le risoluzioni 
di Krun e Alpbach.



Produzioni tradizionali

►Zootecnia
►Frutticoltura maggiore
►Vitivinicoltura

Produzioni alternative 
e di nicchia

►Piccoli frutti
►Acquacoltura
►Orticoltura
►Allevamenti minori
►Olivo e castagno

Diversificazione 
e sviluppo rurale

►Agriturismo e fattorie didattiche
►Microfiliere e piccole attività artigianali
►Energia da fonti rinnovabili e biomassa 
►Il rapporto tra ambiente e agricoltura
►Il rapporto tra l’agroalimentare e il turismo
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La zootecnia continuerà ad occupa-
re un ruolo centrale nell’agricoltura di 
montagna e nello sviluppo rurale, ma 
dovrà intraprendere un serio percor-
so di miglioramento della qualità e di 
contenimento delle produzioni. L’indi-
rizzo vale, in modo particolare, in quel-
le situazioni dove il modello alpino è 
venuto meno, in favore di allevamenti 
che hanno privilegiato l’elevata pro-
duzione, con il conseguente abban-
dono della pratica dell’alpeggio e la 
scelta per soggetti molto efficienti ma 
poco longevi. Si tende in sostanza al 
radicamento territoriale e tradizionale 
dell’allevamento con produzioni più 
contenute ma di qualità, approvvigio-
namenti con foraggi aziendali selezio-
nati, attenzione al benessere animale.
La filosofia di fondo è quella del pro-
gressivo e generale rientro del sistema 
zootecnico trentino dentro parametri 
di compatibilità ambientale, nel solco 

della tradizione alpina. È inutile dire 
che, se preso alla lettera, il documento 
di indirizzo elaborato da Franz Fischler 
prevede una vera e propria rivoluzione 
copernicana, con l’abbandono defini-
tivo delle concezioni produttivistiche, 
importate dalla pianura, e l’apertura 
di una nuova fase orientata alla qua-
lità totale del sistema. Il percorso ha 
però bisogno di due condizioni di fon-
do: una politica di sostegno ed accom-
pagnamento dal punto di vista politico, 
ed una chiara disponibilità alla ricon-
versione aziendale e di diversificazio-
ne produttiva da parte dei produttori.
Sul versante politico gli indirizzi strate-
gici di Agricoltura Duemilaventi preve-
dono innanzitutto la richiesta all’Unio-
ne europea, concertata a livello di 
regioni alpine, per l’aumento delle in-
dennità compensative dagli attuali 600 
ai 1.000 €/ha.
Nel merito delle politiche provinciali e 
comunali, l’obiettivo è quello di inse-
rire l’azienda zootecnica nelle azioni 
che riguardano la manutenzione del 
territorio montano, favorendo il ricono-
scimento, anche economico, del ruolo 
svolto dagli allevatori nella conserva-
zione e cura del paesaggio. Accanto 
al miglioramento della foraggicoltura, 
per la quale la Fondazione Mach vie-
ne incaricata di redigere un apposito 
piano, si guarda con interesse alla va-
lorizzazione delle razze autoctone e al 
recupero degli alpeggi, anche dal pun-
to di vista del loro interesse turistico e 
ambientale. 
Per gli allevamenti considerati più pro-
duttivi, tipici dei nostri fondovalle, si 
prevedono indirizzi orientati al confe-

Zootecnia

RITORNARE ALLA TRADIZIONE
FACENDO MENO E MEGLIO
Il Trentino dovrà puntare alla valorizzazione dei prodotti 
di territorio e di nicchia per ampliare l’offerta 
e rafforzare il legame con il marketing turistico

di Walter Nicoletti

Le malghe

Sono uno degli elementi costitutivi del 
paesaggio alpino e se non ci fosse il 
forte sostegno pubblico assicurato 
dalla Provincia, sarebbero probabil-
mente già scomparse. Grazie a tale 
sostegno, il loro numero si è però sta-
bilizzato: attualmente sono poco più di 
300 per una superficie pascolata at-
torno ai 37mila ettari; poco meno della 
metà sono alpeggiate con bestiame 
“asciutto”, la rimanente parte produce 
73mila quintali (il 5 % circa della pro-
duzione provinciale) di latte munto in 
malga. Circa 20mila quintali vengono 
lavorati sul posto, nelle malghe “da 
formaggio” (90), mentre oltre 53mila 
quintali vengono trasportati nei casei-
fici di fondovalle.
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rimento a qualità del latte e al benes-
sere animale.
I formaggi trentini vedranno ancora il 
Trentingrana in posizione preminente, 
ma con un interesse crescente sugli 
altri prodotti tipici delle nostre vallate. 
Dal Vezzena al Casolet, dalla Spres-
sa al Puzzone, dall’Asiago al Mezzano 
agli altri prodotti di malga, il Trentino 
dovrà puntare con decisione anche 
sulla valorizzazione dei prodotti di ter-
ritorio e di nicchia al fine di ampliare 
l’offerta e rafforzare il legame con il 
marketing turistico. Dovranno per que-
sto essere ampliate le Dop e gli altri 
marchi (pensiamo alla collaborazione 

con Slow Food attraverso i Presìdi) e 
sarà necessario rafforzare, anche at-
traverso protocolli specifici, l’alleanza 
con la ristorazione ed il sistema ga-
stronomico locale.
La zootecnia trentina ha bisogno di 
alleanze con i cittadini-consumatori e 
per questo sono previsti percorsi for-
mativi aperti alle scuole, con visite alle 
aziende e ai caseifici. Una particolare 
attenzione verrà riservata, infine, alla 
valorizzazione delle carni, puntando 
in alcune situazioni sulla “duplice at-
titudine” delle razze autoctone e sulla 
produzione di alta qualità ottenuta da 
animali al pascolo.

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA

►riconosciuto ruolo nella manutenzione ambientale, nella 
tutela del paesaggio tradizionale e nella determinazione 
delle esternalità positive

►elevata percentuale di trasformazione del latte in prodotti a 
marchio

►interessante patrimonio malghivo con opportunità di ulteriore 
valorizzazione anche turistica

►importante priorità data al settore all’interno della politica 
agricola provinciale

►ripresa della presenza di giovani e del ricambio 
generazionale (negli ultimi anni) 

►forte riduzione del numero di aziende
►scarsa attrattività del settore zootecnico legata 

principalmente all’elevato fabbisogno quotidiano di lavoro
►scarsa redditività media 
►difficoltà nella gestione delle superfici coltivate 

(frammentazione, elevata percentuale di superfici in affitto, 
ecc)

►costi molto più elevati rispetto alle aziende di pianura 
►significativa dipendenza dall’esterno per quanto riguarda 

l’approvvigionamento del foraggio 
►non completa valorizzazione dei prodotti lattiero-caseari 

tipici e/o di nicchia
►tendenza all’abbandono pratiche agricole e di allevamento 

estensive di montagna
►criticità nella gestione degli effluenti e scarsa loro 

valorizzazione a fini energetici
►limitato sviluppo della filiera carne
►sovrapposizione delle attività e delle strutture di servizio 
►incremento delle razze ad alta produttività di latte 
►dualismo fra zootecnia di montagna e zootecnia “industriale”

La metà del latte finisce in Grana

In Trentino l’attività zootecnica è concen-
trata nelle aree a più elevate altitudine, 
dove svolge un ruolo fondamentale nella 
gestione del territorio e nella manuten-
zione del tipico paesaggio culturale alpi-
no. I circa 20mila ettari di prati e foraggio 
e 40mila di pascolo effettivamente utiliz-
zati rappresentano i tre quarti della su-
perficie agricola disponibile.
Circa il 90 % del latte bovino prodotto (in 
totale 1.400.000 quintali l’anno) è tra-

sformato dai caseifici sociali riuniti nel 
consorzio Concast-Trentingrana. Poco 
meno della metà del latte prodotto è de-
stinata a Grana Trentino (protetto dalla 
Dop Grana Padano), formaggio di ran-
go alla cui produzione (80mila forme) si 
dedicano 17 dei 19 caseifici sociali pre-
senti in provincia. Tra gli altri formaggi, 
l’unico ad essere tutelato da una Dop è 
la Spressa. Mediamente, le aziende zo-
otecniche posseggono 30 capi.

I NUMERI DEL SETTORE

►Superfici foraggere 20.000 ha

►Numero di aziende che allevano 
bovini: 1.490 

(il 45% ha una consistenza inferiore 
ai 10 capi; il 19% è superiore ai 50 
capi) 

►Consistenza bestiame allevato: 
-Bovini: 47.000 (di cui da latte 
24.600 e da ingrasso 10.400)

-Ovini: 26.300
-Caprini: 7.400
-Equini: 3.200
-Suini: 7.000

►Ripartizione Razze allevate:

-Bruna 39%
-Frisona 39%
-Pezzata Rossa 11,30%
-Rendena 5,40%
-Grigia Alpina 2,80%

►Totale latte prodotto: 1.493.000 
quintali

►Totale conferito ai Caseifici sociali: 
1.241.000 quintali

-di cui 600.000 quintali alla 
produzione di Trentingrana
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La viticoltura trentina del futuro dovrà 
essere caratterizzata da una dupli-
ce strategia: da una parte si punterà 
sulla valorizzazione delle produzioni 
tipiche della nostra montagna e dall’al-
tra si guarderà con attenzione a nuo-
ve forme di collaborazione all’interno 
del sistema cooperativo per aggredire 
nuovi mercati. Vitigni autoctoni e natu-
ralizzati da una parte e vitigni interna-
zionali dall’altra, ma uniti da un unico 
obiettivo: qualità certificata a prezzi 
competitivi.
La particolare conformazione del terri-
torio e l’originale organizzazione pro-
duttiva, caratterizzata dalla prevalen-
za del settore cooperativo, ha portato 
indiscutibili vantaggi al settore. Oggi il 
75% della produzione lorda vendibile 

in viticoltura è ascrivibile ai vitigni a 
bacca bianca con la prevalenza su tut-
ti dello Chardonnay e del Pinot Grigio. 
Questo dato indica sicuramente l’otti-
mo livello delle remunerazioni legate 
alla spumantistica, ma è oltremodo 
indicativo dell’orientamento assunto 
dalla maggioranza dei produttori, che 
sono impegnati in produzioni Doc che 
si caratterizzano per un ottimo posizio-
namento qualità/prezzo. Ci sono poi 
singole esperienze cooperative e la 
maggioranza dei produttori privati che 
puntano sull’eccellenza e la territoriali-
tà del prodotto.
Si tratta di fare tesoro di questa sorta 
di “duplice attitudine” della viticoltu-
ra e dei viticoltori trentini per rispon-
dere alla “duplice propensione” del 

mercato. Questo richiede prodotti-
simbolo del territorio e di alta qualità 
nella dimensione culturale e turistica 
del consumatore maturo, ma chiede 
anche prodotti di media qualità per 
un mercato internazionale molto inte-
ressato a considerare anche il prezzo 
del prodotto finale. Il documento di 
indirizzo elaborato da Fischler tende 
a confermare questa doppia velocità 
della viticoltura, ponendo in ogni caso 
l’attenzione alla qualità dei prodotti e 
dei processi produttivi con una chiara 
propensione per la tradizione viticola.
Sul versante delle uve autoctone van-
no quindi valorizzate ulteriormente il 
Teroldego, il Marzemino, la Nosiola, 
il Moscato giallo di Besenello e un 
prodotto naturalizzato come il Muel-
ler Thurgau. Particolare attenzione 
dovrà essere riservata alla progres-
siva diminuzione delle produzioni ad 
ettaro e allo sviluppo della cosiddetta 
“viticoltura naturale” attraverso una 
nuova collaborazione dei produttori 
e delle loro organizzazioni con San 
Michele all’Adige, al fine di mettere a 
punto nuovi vini provenienti da vitigni 
resistenti.
Vanno rafforzate inoltre le sinergie fra 
i diversi produttori ed il ruolo dell’Istitu-
to Trento Doc, per fare dello spuman-
te la vera bandiera della vitienologia 
trentina. Le politiche dei grandi numeri 
vanno anch’esse rafforzate attraverso 
nuove collaborazioni tra le tre maggiori 
realtà cooperative: Càvit, Mezzacoro-
na e LaVis. Queste, pur proseguendo 
sulla strada del consolidamento dei 

Vitivinicoltura

AUTOCTONI E INTERNAZIONALI
QUALITÀ A DOPPIO BINARIO
Da una parte i vitigni “simbolo” del territorio, 
dall’altra i vini destinati ai grandi mercati: 
una duplice attitudine che va confermata 

PRODUZIONI TRADIZIONALI



agricoltura DUEMILAVENTI

25
rispettivi marchi aziendali, saranno 
chiamate a nuove sinergie in ambito 
commerciale. In modo particolare si 
punta a conquistare e gestire insieme 
nuovi mercati tramite accordi di colla-
borazione e marketing.
Reti corte e reti lunghe si incontrano 
nell’interesse comune di fare della vi-
ticoltura un elemento di qualificazio-

ne generale del paesaggio rurale e 
dell’offerta turistica. 
È quindi necessario proseguire 
nell’esperienza delle Strade del Vino e 
dei Sapori, ampliando le occasioni di 
“incontro” con la ristorazione e facen-
do del vino un elemento irrinunciabile 
della salvaguardia e valorizzazione 
del territorio. (w.n.)

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA

►forte motivazione e attaccamento al territorio da parte degli 
operatori (soprattutto nelle zone a viticoltura eroica – Valle di 
Cembra ecc.)

►forte orientamento verso le produzioni a denominazione di 
origine controllata (80% delle superfici iscritte all’albo delle 
DOC) 

►produzione spumantistica di elevata qualità
►discreta presenza di vitigni autoctoni
►alto grado di aggregazione delle produzioni 
►buon grado di organizzazione e dotazione tecnologica delle 

cantine
►grande impegno profuso nella attività di ricerca (vedi 

genoma della vite) e nella formazione di esperti enologi da 
parte dell’Istituto di San Michele

►elevata valorizzazione delle produzioni (prezzo medio 
liquidato ai soci significativamente più elevato rispetto alle 
altre realtà regionali) 

►buona presenza di piccoli produttori privati (vignaioli)

►modesta dimensione aziendale media con netta prevalenza 
di aziende part-time con superficie inferiore a 1 ettaro

►elevata percentuale di operatori anziani
►scelte varietali e colturali non sempre razionali
►meccanizzazione poco specializzata e sicura
►difficoltà di eseguire i rinnovi nelle zone “difficili” e parallela 

tendenza all’espansione in zone meno vocate
►strategie di produzione scarsamente rivolte alla difesa e alla 

promozione del valore e della identità territoriale
►assenza di politiche di promozione unitarie che 

rappresentino adeguatamente tutti i produttori trentini.
►dualismo tra diverse cantine sociali e vignaioli

Un nuovo equilibrio tra singoli e cooperative

“Non è corretto ipotizzare un radicale 
cambiamento di rotta rispetto alle scelte 
operate in passato. È però necessario 
definire nuovi equilibri tra produttori sin-
goli e cantine cooperative in un progetto 
di sistema, teso a promuovere specifici 
prodotti di eccellenza accanto ad una 
strategia, riferita ai prodotti di base, che 
sappia organizzare e tradurre corret-
tamente una politica dei prodotti e dei 
territori”. E ancora: “In questo senso va 
riconosciuto e rafforzato il ruolo dei vi-
gnaioli quali ambasciatori della promo-
zione dell’agricoltura di montagna e dei 
prodotti autoctoni, che riescono a tradur-
re ai consumatori i profumi, i sapori e i 
caratteri del territorio. I prodotti autoctoni 
dovranno diventare nei mercati di prossi-
mità i veri protagonisti della qualità”.
Nel <documento Fischler> si afferma 
però che “anche le cantine sociali do-

vranno concentrare i loro sforzi per la 
promozione e distribuzione dei prodotti 
del territorio, limitando o addirittura eli-
minando l’acquisto di vini provenienti da 
altre realtà vitivinicole”. Scontato pure il 
richiamo alla necessità di sviluppare una 
maggiore collaborazione con i settori al-
berghiero e della ristorazione.
Un importante elemento di differenzia-
zione e vantaggio è quello rappresenta-
to dalla ricerca (Fondazione Mach), sia 
per quanto riguarda lo sviluppo di nuo-
ve varietà resistenti alle fitopatie sia per 
esprimere le caratteristiche del territorio 
di montagna. 
Un’opportunità, in tal senso, può esse-
re rappresentata dalla IGP Vigneti delle 
Dolomiti, sfruttando con ciò il richiamo 
al celebre complesso montano recen-
temente riconosciuto dall’Unesco “patri-
monio dell’umanità”.

PRODUZIONI TRADIZIONALI

I NUMERI DEL SETTORE

►Superfici: 10.000 ha

►Produzione annua uve (in q.li): 
1.100.000

►Produzione annua vino (in hl): 
800.000

►Numero aziende: 8.500

►Diffusione uve bianche: 65%

►Diffusione uve rosse: 45%

►Percentuale diffusione vitigni:

-Chardonnay 26,2 %
-Pinot Grigio 19,5 %
-Merlot 9,1%
-Müller Thurgau 8,4% 
-Teroldego 6,7%
-Schiave 5,7 %
-Cabernet 5,3%
-Marzemino 3,7%
-Lagrein 2,4%
-Traminer 2,3%
-Pinot nero 2,2%
-Moscato giallo 1,2%
-Nosiola 1%
-Pinot bianco 1%
-Altre varietà 4,4%

►Principali forme di allevamento:

-Pergola 48,3%
-Pergola doppia 31,6%
-Guyot 10,5%
-Cordone speronato 2,1%
-Altre forme 7,5%
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Il settore frutticolo dovrà concentrarsi 
nei prossimi anni su due assi strate-
gici che riguardano l’organizzazione 
e la produzione, mentre sul versante 
commerciale andrà rafforzata a tutti i li-
velli l’alleanza con l’Alto Adige al fine di 
mantenere la leadership europea delle 
produzioni. In tale senso l’esperienza 
di From, il consorzio regionale che si 
occupa della commercializzazione sui 
mercati extra UE, è la strada maestra 
da percorrere al fine di individuare 
nuovi mercati attenti alla qualità e alla 
salubrità delle mele di montagna.
La riorganizzazione del sistema dovrà 
fare di Melinda il modello trentino del-
la prima trasformazione e del marke-
ting portando le altre cooperative che 
operano a livello provinciale dentro 
un’unica Organizzazione di produttori. 
A questa razionalizzazione dovranno 

corrispondere adeguati impegni sul 
fronte del risparmio energetico per i 
magazzini promuovendo la costituzio-
ne di gruppi di acquisto e l’utilizzo di 
fonti alternative.
L’obiettivo è la costituzione a livello 
regionale di un Distretto europeo del-
la mela, che dovrà trovare il suo punto 
di forza nella capacità del settore mu-
tualistico di mettere in campo alleanze 
orizzontali a tutti i livelli. Sul versante 
varietale, ad esempio, è necessaria la 
complementarietà fra le Valli di Non e 
di Sole e gli altri territori per ampliare 
la forza e l’offerta delle singole Op pia-
nificando e sviluppando sinergie reci-
proche nel segno della “vocazionalità” 
dei terreni.
Come avvenuto per il settore viticolo, 
si punterà ad una sorta di zonazione 
dei terreni frutticoli in modo tale da in-

dividuare le migliori varietà nei singoli 
territori. Per questo è necessario fuo-
riuscire definitivamente dalla monocol-
tura della Golden al fine di valorizzare 
tutte le potenzialità pedologiche e cli-
matiche del nostro territorio.
L’assetto futuro dell’organizzazione 
del settore dovrà inoltre misurarsi con 
la necessità di individuare una politica 
urbanistica adeguata all’esigenza di 
evitare il frazionamento delle superfici. 
Al fine di diminuire i costi di produ-
zione, le organizzazioni agricole ed 
i singoli produttori dovranno infine 
promuovere un processo di raziona-
lizzazione dell’utilizzo delle macchine 
operatrici attraverso nuove forme di 
collaborazione.
Sul versante produttivo il Trentino sarà 
impegnato nei prossimi anni nella ri-
cerca della “mela del futuro”. Questo 
significa che, accanto al ruolo fon-
damentale della Fondazione Mach 
nell’ambito del progetto di ricerca rela-
tivo al genoma della mela, sarà neces-
sario rendere operativa su vasta scala 
le messa a coltura di diverse varietà 
resistenti. Tra la Fondazione Mach, 
le Organizzazione dei produttori e le 
stesse organizzazioni professionali 
andranno pertanto costituiti dei tavoli 
periodici per la pianificazione degli in-
terventi e la messa a punto degli obiet-
tivi di miglioramento colturale futuri.
Particolare attenzione sarà necessa-

Frutticoltura

NUOVE ALLEANZE 
PER IL DISTRETTO DELLA MELA
Potenziare l’unità e l’efficienza della cooperazione,
rendere l’offerta varietale delle Valli del Noce
complementare a quella delle altre aree frutticole

PRODUZIONI TRADIZIONALI
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rio prestare inoltre alle questioni am-
bientali. I protocolli d’intesa dovranno 
essere migliorati di concerto con l’Alto 
Adige, al fine di mantenere la leader-
ship europea delle produzioni integra-
te e dei relativi marchi.
Andranno inoltre razionalizzati gli im-
pianti irrigui, mentre sul versante delle 
buone pratiche è necessario prosegui-
re sulla strada della razionalizzazione 
degli interventi di difesa, resi possibili 
anche da specifiche tecnologie utiliz-

zate nelle macchine per la distribuzio-
ne degli agro farmaci.
Il settore cooperativo, infine, avrà la 
grande responsabilità di rappresenta-
re la quasi totalità degli interessi dei 
produttori trentini. Specie in frutticol-
tura, sarà pertanto necessario salva-
guardare e potenziare l’unità e l’effi-
cienza del settore al fine di concordare 
con l’UE adeguate forme di sostegno 
ed accompagnamento per i prossimi 
anni. (w.n.)

Resistenza alle malattie
ed eccellenza qualitativa:

la “mela del futuro”
nascerà dalla ricerca.

Vocazionalità:
ad ogni terreno

la varietà più adatta

PRODUZIONI TRADIZIONALI

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA

►elevato grado di specializzazione degli operatori 
►forte impulso alla razionalizzazione e ristrutturazione degli 

impianti (negli ultimi anni) 
►ottimo sviluppo di percorsi di certificazione delle aziende 

agricole, dei processi produttivi e quindi dei prodotti 
attraverso la certificazione es. Global Gap

►alto grado di aggregazione delle produzioni (80% delle 
produzioni raggruppata in OP)

►efficienza del modello organizzativo trentino ed in particolare 
del Consorzio Melinda

►ottimo successo di alcune politiche di marca (Melinda, 
Sant’Orsola)

►forte e riconosciuta presenza sul mercato nazionale 
(soprattutto) e internazionale 

►sviluppo di ulteriori prospettive di penetrazione del mercato 
estero (Consorzio FROM)

►presenza di una DOP ( Mela DOP Valle di Non)
►elevato livello delle tecnologie di conservazione e 

lavorazione dei prodotti freschi

►modesta dimensione aziendale media
►elevata percentuale di operatori anziani
►dualismo frutticoltura di collina e di fondovalle
►produzione imperniata sulla monocoltura (e, nel caso della 

melicoltura, sulla monovarietà)
►difficoltà di convivenza nelle zone di coltivazione prossime 

ai centri abitati e nelle aree a tradizionale vocazione 
zootecnica

►passata espansione in zone meno vocate
►incremento della presenza di fitopatie accentuata dalla 

monocoltura

Un freno alla monocoltura
della mela Golden
e sinergia stretta
con l’Alto Adige

per mantenere
il primato in Europa
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PRODUZIONI TRADIZIONALI

I NUMERI DEL SETTORE

►Superfici melicole 10.500 ha

►Produzione annua (in q.li):

-Mele 4.500.000
-Susine 15.000
-Actinidia 13.000

►Aziende melicole: 7.800 

►Organizzazioni di Produttori 

-Melinda
-La Trentina
-Cio Serene Star

►Diffusione delle varietà melicole:

-Golden Delicious 67,54%
-Red Delicious 10,09%
-Gala 4,37%
-Renetta del Canada 3,18%
-Fuji 1,97%
-Morghendurf 1,46%
-Granny Smith 1,00%
-Gloster 0,07%
-Jonagold 0,04%
-Elstar 0,01%
-Braeburn 0,27%
-Altre varietà 0,71%
-Mela da industria 9,29%

Rinnovo varietale dal 2003 al 2008 nelle aree extra Valli del Noce
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Fiducia (cieca) 
nella Golden
La “voce” più consistente è la melicoltura, 
con oltre 10mila ettari ed una produzione 
che negli ultimi anni si è assestata attorno ai 
4,5 milioni di quintali (20 % della produzione 
nazionale) dei quali 3 milioni a marchio “Dop 
Val di Non”. 
Nel comparto frutticolo operano poco meno 
di 7.800 aziende. Oltre il 40 per cento di 
queste ha una superficie inferiore ai 0.5 et-
tari, mentre il 40 per cento dei produttori ha 
più di 60 anni. 
Lo svantaggio competitivo derivante dalle 
ridotte dimensioni aziendali è aggravato 
dall’accentuata frammentazione aziendale 
(in media 7 corpi aziendali contro i 5 delle 
aziende frutticole altoatesine). Le OP pre-

senti sono 3 - Melinda, Trentina e Cio Serene 
Star, a loro volta consociate in APOT e che 
mettono sul mercato l’80 % della produzione 
provinciale – alle quali si aggiungono le (non 
trascurabili) produzioni dei non associati e 
di quelli che fanno capo al Gruppo Mezza-
corona. Anche se da più parti si afferma che 
il mercato richiede oggi un’ampia gamma 
di varietà, il frutticoltore trentino continua a 
“credere” quasi solo nella Golden. 
Lo dimostra l’andamento (consistente) dei 
rinnovi varietali negli ultimi 2-3 anni in se-
guito alle estirpazioni obbligatorie dovute 
agli scopazzi del melo. Ebbene, il divario tra 
la Golden e le altre varietà si è addirittura 
accentuato. E non solo in Valle di Non ma 

anche nelle zone meno vocate, come è di-
mostrato dalla figura sotto riportata. 
Fino a quando la strategia monovarietale, 
che ha per altro assicurato finora sicurezza e 
buone remunerazioni, continuerà a pagare? 
La frutticoltura, per altro, è l’unico comparto 
tra le 20 OCM comunitarie a godere degli 
aiuti concessi ai produttori in rapporto al va-
lore dei prodotti commercializzati attraverso 
la OP di riferimento, mediante specifici pro-
grammi operativi. Si tratta dell’unico esem-
pio di perequazione della PAC tra zone di 
pianura e zone svantaggiate di montagna. 
Sarà confermato, tale sostegno, anche nel-
la nuova Politica Agricola Comunitaria che 
scadrà nel 2013? 
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PRODUZIONI ALTERNATIVE E DI NICCHIA

Le coltivazioni di piccoli frutti (fragole, 
mirtilli, lamponi e ciliegie) hanno gua-
dagnato sempre maggiore spazio e 
peso ma rimangono pur sempre, nel 
complesso del mercato ortofrutticolo, 
un segmento di nicchia, il cui succes-

so dipende dal soddisfacimen-
to di una domanda qualitativa 
elevata. Qualità del prodotto, 
costante presenza sul mer-
cato, disponibilità “lunga” nel 
periodo post-raccolta, ricerca 

di nuove varietà e specializza-
zione colturale sono i “fronti” sui 

quali i produttori sono da anni 
fortemente impegnati. A stimolar-

li, del resto, è la forte concorrenza 
delle produzioni olandesi, spagnole 
e polacche. Nei piccoli frutti, l’orga-
nizzazione dell’offerta in una OP che 
rappresenti, con giusto equilibrio delle 
parti, l’intero comparto produttivo pro-
vinciale potrà in futuro garantire soddi-
sfacenti remunerazioni agli agricoltori, 
che diversamente si vedranno costret-
ti ad assurde concorrenze interne di 
mercato, con un prodotto fortemente 
deperibile. Tali collaborazioni dovran-
no al tempo stesso estendersi anche 
a produttori extraprovinciali, operanti 
in aree climatiche diverse e favorevoli 
alla coltivazione dei piccoli frutti nella 
stagione invernale, che perseguono 
gli stessi obiettivi di qualità promossi 
dai produttori trentini. L’affermazione 
del marchio Sant’Orsola costituisce 
certamente un elemento importante su 
cui far leva per rafforzare la presenza 
del prodotto trentino, in particolare sul 
mercato nazionale ma non solo. Ga-

rantire anche in futuro elevati standard 
qualitativi e di servizio ai clienti diventa 
una condizione essenziale. In questo 
ambito, sarà la capacità di innovazio-
ne a giocare un ruolo di primo piano.
Le misure di intervento per il settore 
proposte nel documento redatto da 
Franz Fischler fanno innanzitutto rife-
rimento alla necessità di rafforzare il 
ruolo della OP di riferimento, attorno 
alla quale dovranno necessariamen-
te svilupparsi processi di sinergia fra i 
vari produttori, al fine di affrontare con 
successo i mercati. La stessa Sant’Or-
sola potrebbe diventare un punto di 
riferimento nazionale per il comparto, 
qualora sviluppasse più consolidate 
collaborazioni con produttori extra-
provinciali (preferibilmente nazionali). 
Sempre maggiore importanza - soprat-
tutto grazie alla ricerca - ha assunto, 
nei piccoli frutti, la componente saluti-
stica. I piccoli frutti - questo il messag-
gio - fanno bene alla salute, e dunque 
strategico, per stimolare ulteriormente 
i consumi, è sviluppare interventi di 
promozione e marketing centrati su 
tale aspetto. 
Fondamentale è però coltivare lo svi-
luppo di nuove varietà capaci di adat-
tarsi all’ambiente trentino, intensifi-
cando a tale scopo la collaborazione 
esistente con la Fondazione Mach ed 
altri centri di ricerca. 
Anche l’assistenza tecnica va miglio-
rata, a livello aziendale, per di miglio-
rare le rese produttive, così come va 
ottimizzata la linea del freddo già dalle 
fasi di raccolta per poter prolungare ul-
teriormente la vita propria del prodotto.

Piccoli frutti

I PICCOLI DI GRANDI SPERANZE
CHE PIACCIONO AI SALUTISTI
Prodotti di nicchia, ma sempre più considerati
per le loro proprietà benefiche.
Sviluppando collaborazioni con altri produttori,
Sant’Orsola potrebbe diventare
il punto di riferimento nazionale del comparto

di Corrado Zanetti
corrado.zanetti@provincia.tn.it

Fiducia (cieca) 
nella Golden
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PRODUZIONI ALTERNATIVE E DI NICCHIA

Trota iridea, trota fario, salmerino di 
fonte e trota marmorata: il settore 
dell’allevamento ittico in Trentino sta 
“nuotando” bene, sia in termini di pro-
duzione lorda vendibile (20,7 milioni di 
euro nel 2006) con larga prevalenza 
della trota iridea da carne, sia in termi-
ni strutturali (49 imprese con 63 alleva-
menti e 500 addetti). Un ruolo determi-
nante nel settore salmonicolo locale è 
svolto dalla OP Associazione troticol-
tori trentini (ASTRO) – che copre il 65 
% della produzione provinciale e che 
opera anche come cooperativa di tra-
sformazione e commercializzazione 
diretta del prodotto - che ha assicurato 
negli anni ottimi risultati di vendita. Già 
detentrice della certificazione VISION 
2000 e, dal luglio 2009, della certifica-
zione ambientale “Friend of the Sea”, 
Astro ha introdotto da alcuni anni an-
che un sistema di tracciabilità “dalla 
vasca al negozio” ed è in attesa del 
riconoscimento della Dop “Trota e sal-
merino del Trentino”.
La strada della qualità convintamente 
perseguita dalla cooperativa dimostra 

in modo incontestabile che essa è l’ar-
ma migliore contro la concorrenza di 
produzioni offerte a prezzi stracciati 
(vedi il pangasio) ma di dubbia quali-
tà. Si tratta dunque di proseguire sulla 
strada intrapresa. Nuovi margini di mi-
glioramento sono individuabili in una 
ulteriore valorizzazione dei prodotti 
basata sulla sostenibilità ambientale 
e sul collegamento (attraverso la Dop) 
con il territorio.
Tra le misure d’intervento auspicabili vi 
sono l’ammodernamento struttturale e 
tecnologico degli impianti ed il loro mi-
glioramento sanitario, la prosecuzione 
delle attività di ricerca già avviate dalla 
Fondazione Mach, promozione e mar-
keting orientato ad un pubblico giova-
ne, lo sviluppo di nuovi prodotti parti-
colarmente legati al territorio, quali il 
salmerino alpino e il carpione del Lago 
di Garda. 
Particolarmente importante è però, in 
particolare, il rafforzamento del ruolo 
di Astro quale valido strumento a ser-
vizio e consulenza di tutti gli operatori 
del settore. (c.z.)

Acquacoltura

UN SETTORE CHE NUOTA
IN BUONE ACQUE
Trota iridea, fario e 
marmorata, ma anche 
salmerino alpino e 
carpione del Garda. 
Fondamentale il ruolo 
dell’associazione Astro, 
in attesa della Dop.
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Orticoltura

IL BIOLOGICO CHIEDE
RICERCA E CONSULENZA

In Trentino la coltivazione degli ortaggi 
è da sempre praticata a livello familiare 
per l’autoconsumo, ma in alcune aree 
ha assunto le caratteristiche di una vera 
attività economica, rappresentando 
una fonte integrativa di reddito, diven-
tando in alcuni casi l’attività agricola 
principale. Le aree attualmente interes-
sate sono le Valli Giudicarie e la Val di 
Gresta. Nella prima si concentra la col-
tivazione della patata (130 ha), sia per il 
consumo fresco che da seme (coltiva-
zione in parte sostituita negli ultimi anni 
da ortaggi a foglia, quali cicorie e lattu-
ghe). Nella seconda sono presenti varie 
specie orticole (patata, carota, cavolo 
cappuccio, zucchina, radicchio, seda-
no, cipolla, ecc.) e vengono utilizzati 
metodi di produzione biologica. L’ele-
vato grado di sostenibilità ambientale 
appare come il vero punto di forza del-
le produzioni orticole trentine, ed a tale 
aspetto si legano le linee di intervento 
per il futuro. Nella Valle del Chiese, in 
particolare, il mais di Storo Nostrano 
ha assunto un’importanza crescente, 
determinata dall’ottima qualità del pro-

dotto e dalle intelligenti azioni di promo-
zione messe in atto dalla cooperativa 
Agrinovanta. Nell’ottica di migliorare la 
sostenibilità ambientale di questa colti-
vazione sarebbe importante sviluppare 
un percorso di collaborazione e sinergia 
tra le diverse aree, per attuare i neces-
sari processi di rotazione nella corretta 
coltivazione di queste colture. 
Tra le azioni da promuovere per svilup-
pare il settore vi è certamente la colla-
borazione, attraverso comuni azioni 
commerciali, tra le due cooperative di 
raccolta e trasformazione del mais da 
polenta, per sviluppare utili sinergie 
anche nell’ottica di sviluppare coltiva-
zioni di diversi cereali minori. Utile sa-
rebbe anche la collaborazione della 
Fondazione Mach volta ad un progetto 
di sviluppo per le produzioni orticole, 
con particolare riferimento al metodo 
di coltivazione biologico, garantendo 
necessari percorsi di consulenza ed 
assistenza tecnica verso i produttori. In-
fine, rilanciare fortemente le produzioni 
orticole ottenute con metodo di coltiva-
zione biologico. (c.z.)

Patate nelle Giudicarie, 
mais da polenta nel 
Chiese, ortaggi in Val di 
Gresta: la sostenibilità 
ambientale è il vero punto 
di forza. Sul quale occorre 
però puntare di più.

PRODUZIONI ALTERNATIVE E DI NICCHIA
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In Trentino, i cosiddetti allevamenti mi-
nori sono riconducibili principalmente 
all’allevamento ovicaprino, tradizional-
mente praticato allo scopo di utilizzare 
le zone di pascolo più impervie e meno 
adatte ai bovini. In tempi recenti si è 
assistito ad una prima affermazione di 
un nuovo tipo d’allevamento caprino 
volto alla produzione del latte e alla tra-
sformazione lattiero-casearia. L’alleva-
mento caprino da latte è principalmen-
te diffuso in Valle di Fiemme e in Val di 
Ledro e Giudicarie, ma ultimamente si 
trovano esempi interessanti anche ne-
gli altri comprensori del territorio tren-
tino.
La produzione di latte caprino non è 
soggetta a limitazioni comunitarie e 
pertanto può rappresentare un’alter-
nativa alla produzione di latte bovino. 
Questa opportunità è stata colta so-
prattutto da giovani imprenditori, di 
nuovo insediamento in agricoltura, che 
hanno sviluppato interessanti idee im-
prenditoriali. In particolare, la trasfor-
mazione del latte in azienda e la com-

mercializzazione diretta dei prodotti 
sta dando le migliori soddisfazioni agli 
allevatori mentre le strutture coopera-
tive di trasformazione hanno, almeno 
finora, dimostrato scarso interesse e 
una complessiva modesta capacità di 
valorizzazione del latte caprino e dei 
suoi derivati. 
Gli allevamenti minori, in special modo 
quelli ovicaprini, stanno dimostrando 
buone possibilità di successo soprat-
tutto quando, in presenza d’allevatori-
imprenditori adeguatamente preparati, 
l’approccio è quello della microfiliera.
Quali le misure d’intervento da adotta-
re per sviluppare gli allevamenti mino-
ri? Realizzare filiere aziendali, dando 
priorità ai progetti innovativi, prodotti 
di spiccata qualità e attenzione verso 
il consumatore. Occorre però anche ri-
conoscere la valenza ambientale all’at-
tività dei greggi transumanti, per la qua-
le andrebbe mantenuto un adeguato 
sostegno, preservando la professione 
del pastore quale elemento della cultu-
ra agricola di montagna.(c.z.)

Allevamenti minori

ALLEVAMENTI OVICAPRINI
DOVE OSANO I GIOVANI
La trasformazione
in azienda
del latte di capra
è un’alternativa 
(senza restrizioni
comunitarie)
sfruttata
dai nuovi imprenditori
di montagna.
Ma l’interesse
dei caseifici
è ancora scarso 

APICOLTORI DISUNITI

Per quanto riguarda l’apicoltura, la con-
sistenza riguarda circa 24.000 alveari 
sparsi su tutto il territorio trentino in 
aziende prevalentemente non specia-
lizzate. Molti dei 1500 apicoltori sono, 
infatti, hobbisti o semiprofessionisti. I 
pochi apicoltori professionisti hanno 
però dato vita ad imprese che costitu-
iscono esempi interessanti, talora non 
privi di riconoscimenti qualitativi e com-
merciali. Le difficoltà che incontrano gli 
operatori del settore sono molteplici. 
In particolare, le produzioni di miele in 
montagna sono fortemente condizio-
nate da fattori ambientali e climatici e 
perciò sono quantitativamente scarse 
e costose, di certo non concorrenziali 
con quelle di pianure o estere. 
I mieli di montagna sono in ogni caso 
percepiti come prodotti pregiati, frutto 
di ambienti incontaminati, e quindi per-
mettono di realizzare prezzi sufficien-
temente remunerativi. Molti di questi 
problemi potrebbero trovare risposta 
nell’associazionismo. In provincia, 
dopo l’esperienza della Cooperati-
va Nuova Apitrento (attiva da 1991 al 
2005), operano due associazioni, Apifi-
emme e Associazione Apicoltori Trenti-
ni, alle quali aderiscono solo in minima 
parte gli operatori del settore. Sarebbe 
dunque opportuno rafforzare la presen-
za e l’operatività di un organismo as-
sociativo che sappia rappresentare in 
modo unitario gli interessi del settore.

PRODUZIONI ALTERNATIVE E DI NICCHIA
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Olivo e castagno

SCRIGNI DEL PAESAGGIO
STORICO E NATURALE

Alle aree coltivate ad olivo e castagno 
è riconosciuto, oltre all’aspetto produt-
tivo, un ruolo di notevole importanza e 
pregio dal punto di vista paesaggistico 
e naturalistico. In Trentino, la presenza 
dell’olivo è limitata all’area del Basso 
Sarca dove costituisce, su un’estensio-
ne complessiva di circa 360 ettari colti-
vati, l’area olivicola più settentrionale 
d’Europa. Gli appezzamenti, solitamen-
te di ridotta dimensione, sono spesso 
posti in forte pendenza e non sempre 
raggiungibili con i normali mezzi a cau-
sa dell’insufficiente viabilità. Quasi la 
totalità della produzione è conferita alla 
Cooperativa Agraria Riva del Garda 
dove, grazie anche al nuovo frantoio 
concepito con le più moderne tecnolo-
gie, si ottiene un prodotto ricercato.
L’areale del castagno da frutto (230 
ettari con una produzione di circa 260 
tonnellate) comprende alcune vallate 
tipiche di produzione, in particolare 
la Valsugana, alcune aree di mezza 
montagna nella Valle dell’Adige, la 
zona di Brentonico, le valli di Cembra 
e del Chiese e alcune pendici monta-
ne limitrofe al Lago di Garda (Drena, 

Tenno, ecc.). In queste aree il casta-
gno produce frutti di ottima pezzatura 
e qualità, per i quali è stata richiesta la 
Dop “Marrone del Trentino”. In questi 
ultimi decenni, grazie soprattutto alla 
tenacia di alcuni castanicoltori e ad 
una crescente richiesta del prodotto, 
favorita pure da iniziative promozionali 
realizzate da alcune Comunità locali 
con il sostegno di fondi provinciali e 
comunitari (in modo particolare Dre-
na, Roncegno, Castione e Centa San 
Nicolò), c’è stata una certa inversione 
di tendenza a seguito della quale si è 
assistito ad una ripresa d’interesse per 
la castanicoltura.
Dal 1987 le operazioni di risanamento 
dei castagneti sono state coordina-
te in un apposito progetto elaborato 
dalla Provincia autonoma di Trento. I 
castanicoltori sono organizzati in as-
sociazioni locali e nella Cooperativa 
Castanicoltori del Trentino Alto Adige, 
che sta cercando di riorganizzare il 
comparto.
Nell’ambito del Programma di sviluppo 
rurale 2007-2013 i costi di coltivazione 
che gravano su queste particolari col-
ture sono, almeno in parte, compensati 
dalla concessione dell’indennità com-
pensativa riservata agli agricoltori che 
operano in zone di montagna. Stante il 
valore paesaggistico-ambientale, tale 
aiuto è concesso anche ai piccoli agri-
coltori che coltivano una superficie di 
almeno 0,3 ettari.
La conservazione delle aree olivicole e 
castanicole della provincia, favorendo 
in determinati casi anche il recupero a 
coltura di superfici abbandonate, rima-
ne il primo obiettivo, in considerazione 
della loro valenza paesaggistico-natu-
ralistica, oltre che storico-economica. 
Occorre dunque favorire azioni di re-
cupero di tali superfici e proseguire 
sulla strada della caratterizzazione e 
valorizzazione delle produzioni, facen-
do leva in particolare sulle Dop. (c.z.)

L’olio del Garda Dop 
e il “Marrone del Trentino”: 
prodotti ricercati che 
impreziosiscono 
la biodiversità 
agroalimentare 
del territorio

PRODUZIONI ALTERNATIVE E DI NICCHIA
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DIVERSIFICAZIONE E SVILUPPO RURALE

Oggi l’agriturismo in Trentino rappresen-
ta una realtà in progressiva diffusione, in 
grado di offrire una valida integrazione 
di reddito all’impresa agricola. Un forte 
incentivo al suo sviluppo è stato dato 
dalla legge provinciale 10/2001 (“Disci-
plina dell’agriturismo, delle strade del 
vino e dei sapori”). Nel 2003 le aziende 
agrituristiche attive erano 150. Negli ul-

timi sei anni sono più che raddoppiate, 
arrivando alle attuali 320. L’offerta agri-
turistica trentina comprende: 50 fattorie 
didattiche, 135 agritur con stanze e 144 
con appartamenti per complessivi 2.900 
posti letto, ai quali si aggiungono 129 
ristoranti agrituristici per esterni (5.240 
posti a tavola), 8 ristoranti solo per ospiti 
alloggiati, 5 agricampeggi (4 da 7 piaz-

zole e 1 da 5). Le fattorie didattiche sono 
distribuite su tutto il territorio. Non tutte 
si identificano con un’azienda agrituristi-
ca, ma tutte offrono al pubblico (famiglie, 
turisti, scuole) l’opportunità di osservare 
la vita e il lavoro in un’azienda agricola 
e, aspetto importante, di apprendere 
come nasce il prodotto agricolo fresco 
o trasformato. Sono ancora limitate le 
forme di collaborazione soprattutto con 
le aziende di promozione turistica e gli 
alberghi della zona: agritur inseriti nella 
promozione del territorio, ospiti degli al-
berghi indirizzati verso le aziende agri-
turistiche per visite guidate ed acquisto 
di prodotti. Cose che si fanno ma che si 
dovrebbero fare ancora di più. Le criti-
cità non mancano, e le misure suggeri-
te nel documento base di “Agricoltura 
Duemilaventi” puntano ad un loro su-
peramento. “Promuovere lo sviluppo 
di un agriturismo di qualità”: obiettivo 
raggiungibile migliorando la professio-
nalità degli addetti (a cui contribuisco-
no sia il Centro istruzione e formazione 
della Fondazione Mach-Istituto agrario 
di S. Michele sia l’Accademia d’impresa 
della Camera di commercio di Trento), 
e diversificando l’attività agrituristica 
(maneggi, fattorie didattiche, turismo in-
vernale, ecc.). Le malghe potranno, se 
opportunamente ristrutturate e dotate di 
infrastrutture (facili collegamenti) diven-
tare punti di ospitalità anche nella sta-
gione invernale e luoghi di d’acquisto” di 
prodotti lattiero-caseari preparati nelle 
strutture di pertinenza dell’alpeggio. 
“Collegare maggiormente l’agriturismo 
al turismo in generale”. Si tratta di prose-
guire su una strada già intrapresa. 

Agriturismo e fattorie didattiche

AGRITUR, VINCONO QUALITÁ
E PROFESSIONALITÁ 
Più di 300 aziende con tremila posti letto, 
un settore in crescita ma non ancora 
sufficientemente inserito nel marketing turistico 

di Sergio Ferrari
ser.ferrari@tin.it

L’”anello mancante” tra ristorazione e prodotti locali 

Gli operatori agrituristici sono riuniti 
nell’Associazione Agriturismo Trenti-
no, particolarmente attiva e attenta agli 
aspetti legati alla ristorazione, all’acco-
glienza dell’ospite, al saper comunicare 
le tradizioni e le autentiche tipicità del 
territorio ed a promuovere il marchio 
“Prodotto in agritur”. Nel contesto di una 

loro sempre maggiore “integrazione” con 
le politiche (e le strutture) di promozio-
ne del marketing turistico e territoriale, 
gli agritur potrebbero rappresentare uno 
strumento privilegiato per rendere con-
creto il sempre auspicato “incontro” tra la 
ristorazione e i prodotti dell’agroalimen-
tare trentino.
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Oltre all’agriturismo e alle fattorie di-
dattiche, altre forme di diversificazio-
ne ed integrazione del reddito delle 
aziende agricole sono rappresentate 
dallo sviluppo di microfiliere per la la-
vorazione e trasformazione di prodotti 
dell’azienda agricola. Da una ricogni-
zione estesa all’intero territorio trenti-
no emergono alcune iniziative esem-
plari. Un giovane agricoltore della Val 
di Gresta ha realizzato e conduce, con 
l’aiuto della moglie e di altri familiari, 
una struttura di lavorazione e trasfor-
mazione di ortaggi coltivati nella pro-
pria azienda agricola o acquistati da 
produttori locali. L’offerta non è rap-
presentata solo dai tradizionali crau-
ti ricavati dal cavolo cappuccio, ma 
comprende anche salse di pomodoro, 
vari tipi di ortaggi sott’olio, composte e 
marmellate di frutta.

L’Associazione Agriturismo Trenti-
no segnala la presenza nella propria 
base sociale di 50 aziende agrituristi-
che dotate di laboratori adibiti alla la-
vorazione e trasformazione di prodotti 
aziendali. Rientrano nella categoria 
delle microfiliere agricole anche i mini 
caseifici aziendali che trasformano il 
latte di capra in una gamma di prodotti 
molto apprezzati dai consumatori. 
Da un progetto ideato nel 2005 dall’As-
sociazione Agriturismo Trentino e da 
esperti socio-economici dell’Istituto 
Agrario di S. Michele è nata un’iniziati-
va denominata “Trentino altro: circuito 
agroculturale attraverso un Trentino 
nascosto”. 
Ad un’azienda agrituristica significati-
va si attribuisce il ruolo di punto di ri-
ferimento non solo per l’ospitalità (che 
può durare qualche giornata), ma an-

che per indicare o guidare i visitatori 
e ospiti alla scoperta di luoghi solita-
mente ignorati o di prodotti particolari, 
venduti da aziende specializzate nella 
produzione di miele, erbe officinali, 
marmellate, confetture, distillati. Tra le 
misure ritenute di particolare attualità 
ed urgenza, quella di “valutare e sem-
plificare le disposizioni in materia sani-
taria nelle microfiliere”. (s.f.)

Microfiliere e piccole attività artigianali

SALSE, SOTT’OLIO, MARMELLATE 
ALTRI PERCORSI AGROCULTURALI
Ortaggi e frutta lavorati e trasformati “in casa”,
formaggi caprini prodotti nei mini caseifici aziendali: 
due esempi virtuosi di microfiliere 

IL REBUS DELLE NORME

Lo sviluppo delle microfiliere interes-
sa soprattutto produzioni di nicchia 
che non entrano in competizione, in 
riferimento alla realtà provinciale, con 
i classici settori produttivi della zoo-
tecnia, frutticoltura e viticoltura, ma si 
pongono in un’ottica di complementa-
rietà. Si tratta di attività che riescono, 
grazie all’assenza degli intermediari e 
ad uno stretto rapporto di fiducia fra 
produttore e consumatore, a spuntare 
maggiori ricavi. A patto di dedicarvici il 
dovuto impegno e professionalità. Vo-
lendo promuovere e sviluppare le mi-
crofiliere agricole, rimangono per altro 
da chiarire due aspetti: la corretta ap-
plicazione delle norme comunitarie e 
nazionali (non sempre corrispondenti) 
in materia di prodotti agricoli, e l’appli-
cazione della nuova previsione con-
tenuta nel Regolamento Comunitario 
dello Sviluppo Rurale che consente 
di estendere l’aiuto per investimenti 
di diversificazione ai famigliari dell’im-
prenditore agricolo. La necessità di 
dimostrare la prevalenza dei redditi 
agricoli sembra infatti definire la non 
applicabilità di questa norma. 
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Le aziende agricole, singole od as-
sociate, e gli amministratori di enti lo-
cali che intendono affrontare progetti 
per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili e biomasse possono fare 
affidamento sull’attività sperimentale 
e di consulenza svolta da due strut-
ture specializzate: l’Unità operativa 
“Biomasse e energie rinnovabili” che 
fa capo al Centro per il trasferimento 
tecnologico della Fondazione Mach-
Istituto agrario di S. Michele a/ Adige e 
l’Istituto per la valorizzazione delle spe-
cie arboree CNR-IVALSA che ha pure 
sede a S. Michele. Con la consulenza 
della prima, ad esempio, sono stati stu-
diati negli ultimi anni in alcune zone del 
Trentino ad elevato carico zootecnico 
(Giudicarie Esteriori), progetti di im-
pianti finalizzati alla produzione di bio-
gas a partire da effluenti zootecnici.
La rilevante dimensione degli impianti, 
ispirati ad un approccio collettivo allo 
smaltimento dei reflui ha amplificato 
all’interno dei territori interessati le dif-
ficoltà di relazione tra allevatori e co-
munità civile, vanificando di fatto la re-
alizzazione dei progetti. È prendendo 
atto di tale aspetto che nel ‹documento 
Fischler› si sostiene che “in futuro sarà 
importante sostenere ed incentivare la 
realizzazione di piccoli impianti gesti-

ti soprattutto a livello aziendale, quali 
importanti misure di autogenerazione 
ed integrazione del reddito agricolo”. 
Lo sviluppo di sistemi e tecnologie per 
la produzione di energia da fonti rinno-
vabili e biomasse è comunque imposto 
dalle politiche europee di contrasto 
al riscaldamento del pianeta (Global 
Warming) e deve trovare rapida appli-
cazione anche sul territorio provinciale. 
Per quanto riguarda lo sfruttamento 
dell’energia solare, gli impianti fotovol-
taici sono ormai diffusi, in varie zone 
della provincia, a livello di singole 
aziende agricole, strutture cooperative 
o in spazi aperti. Tra i più significativi 
quello realizzato dal Consorzio elet-
trico industriale di Stenico, nelle Valli 
Giudicarie, che comprende alcune 
centinaia di pannelli solari fissi e foto-
orientabili che coprono una superficie 
di 11mila metri quadrati precedente-
mente occupata da bosco ceduo e in-
colto. Nel documento, si auspica una 
sempre maggiore diffusione di impianti 
per la produzione di energia termica e 
di cogenerazione - attraverso un cor-
retto recupero di scarti agro-forestali 
- e di produzione di energia elettrica 
attraverso impianti ad acqua fluente.
Un gruppo di lavoro che comprende 
ricercatori di entrambi gli istituti so-
pracitati sta attualmente lavorando ad 
un progetto di sfruttamento a scopo 
energetico di sarmenti recuperati dalla 
potatura delle viti. Gli impianti di tele-
riscaldamento pubblici e privati che 
utilizzano materiale cippato di origine 
forestale sono già numerosi ed effi-
cienti. Da “Agricoltura Duemilaventi” 
è comunque emersa la necessità di 
definire un progetto di analisi e svilup-
po delle potenzialità per la produzione 
di bioenergia da sottoprodotti agrofo-
restali, nonché di sfruttamento delle 
risorse naturali per la produzione di 
energia. (s.f.)

Energia da fonti rinnovabili e biomassa

BIOGAS, SOLO PICCOLI
IMPIANTI AZIENDALI
Questa l’indicazione 
suggerita per superare 
le criticità legate 
alla convivenza 
di allevatori e comunità. 

Lo sviluppo di sistemi 
e tecnologie per la 
produzione di energia 
da fonti rinnovabili 
e biomasse è comunque 
imposto dalle politiche 
europee di contrasto 
al riscaldamento globale

DIVERSIFICAZIONE E SVILUPPO RURALE
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Il rapporto tra ambiente e agricoltura

UN NUOVO MODO 
DI COLTIVARE 
Cura e valorizzazione del paesaggio rurale, 
riduzione dell’impatto sull’ambiente e l’opzione 
biologica e biodinamica sono le variabili 
che legittimano oggi l’attività agricola e l’allevamento

La Giunta provinciale di Trento ha in-
serito nel Progetto di sviluppo rurale 
2007-2013 tre modifiche che compor-
tano un incremento di risorse pari a 24 
milioni 480 mila euro, che in aggiunta 
alla dotazione iniziale di 256 milioni di 
euro. Le modifiche riguardano l’ade-
guamento delle vasche di stoccaggio 
delle deiezioni zootecniche, la sostitu-
zione di impianti irrigui a pioggia con 
moderni sistemi a goccia, l’acquisto di 
atomizzatori a basso impatto ambien-
tale. Interventi che hanno in comune il 
rispetto e la salvaguardia dell’ambien-
te.
Negli ultimi decenni è aumentata la 
sensibilità dei cittadini nei confronti 
dell’ambiente e della salubrità dei pro-
dotti agricoli. Il mondo agricolo ha as-
secondato l’attesa della popolazione 
civile. 
Il rispetto dell’ambiente è necessario 
anche per legittimare gli agricoltori a 
continuare l’attività di coltivazione e di 
allevamento.
L’ambiente non va solo salvaguarda-
to, ma anche valorizzato. Se viene a 
mancare la presenza dell’agricoltore, 
i muri a secco della Val di Gresta nei 
campi terrazzati coltivati ad ortaggi 
cadono ed il paesaggio, ma anche 
l’equilibrio idrico, ne risentono. Un vi-
gneto ben tenuto contribuisce a ren-
dere gradevole il paesaggio. A trarne 
vantaggio è in primo luogo il turismo. 
L’agricoltura biologica e biodinamica, 
che interessa sia le coltivazioni sia il 
comparto zootecnico, rappresentano 

un’alternativa praticabile per ridurre 
l’impatto sull’ambiente. È pertanto co-
erente avere messo al primo posto, 
nell’elenco delle misure di intervento, 
l’opportunità di “Stimolare e sostenere 
le produzioni biologiche anche attra-
verso il coinvolgimento delle Orga-
nizzazioni dei produttori nell’ottica di 
ampliare l’offerta di queste produzio-

ni”. Seguono altre misure non meno 
importanti. “Definire obiettivi ambien-
tali precisi e realistici a giustificazione 
degli aiuti comunitari agroambientali e 
predisporre adeguati strumenti di mo-
nitoraggio”. “Disciplinare con adeguati 
strumenti normativi le modalità di uti-
lizzo e distribuzione dei fitofarmaci e 
degli effluenti zootecnici”. (s.f.)

Biologico, 370 aziende e 4.000 ettari

L’agricoltura biologica si è diffusa in Tren-
tino a partire dagli inizi del 1980, inizial-
mente promossa dall’associazione Terra 
Vivente di Cles. Le prime esperienze 
hanno interessato la Valle di Non, ma in 
breve tempo si è affermata anche in Val 
di Gresta. Attualmente le aree geografi-
che in cui viene maggiormente praticata 
sono la Val Rendeva (prati e pascoli per 
l’allevamento del bestiame), la già citata 
Val di Gresta (orticoltura), la Val d’Adige 
e la Valle di Non (frutticoltura).
Gli operatori biologici trentini iscritti 
all’Elenco provinciale sono 372, di cui 96 

aziende agricole biologiche, 187 azien-
de agricole in conversione, 28 aziende 
agricole miste, 60 aziende di trasforma-
zione, 1 azienda con attività d’importa-
zione.
La superficie agricola utilizzata (SAU) 
coltivata in Trentino secondo il metodo 
dell’agricoltura biologica ammonta a 
4.160 ettari e rappresenta circa il 2,9 % 
della SAU totale provinciale.
In Trentino è attiva l’associazione di 
produttori biologici ATABio, con scopi di 
diffusione e promozione dell’agricoltura 
biologica e biodinamica. 

DIVERSIFICAZIONE E SVILUPPO RURALE
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Il rapporto tra l’agroalimentare e il turismo

VIA LIBERA AI PRODOTTI
“QUALITÁ TRENTINO”
Strade del Vino e dei Sapori, ma anche negozi di 
prossimità, supermercati, alberghi e ristoranti: sono 
queste le vetrine per le produzioni tipiche trentine 

Nei primi anni ’60, quando fu realizza-
ta l’autostrada del Brennero, qualcuno 
propose di collocare nelle stazioni di 
servizio i prodotti dell’agricoltura tren-
tina. Non se ne fece nulla per ragio-
ni burocratiche o forse per interessi 
contrastanti manifestati da province o 
regioni concorrenti. Già allora si parla-
va di necessario, anzi “vitale” rapporto 
tra agricoltura e turismo. Si dava per 
scontato che il primo rapporto con il 
turismo fosse rappresentato da boschi 
ben tenuti, prati falciati, vigneti e frutte-
ti ordinati, stalle e pertinenze possibil-
mente allocate fuori dal contesto urba-
no. Questi obiettivi sono stati almeno 
in parte raggiunti. Rimane da risolvere, 
o si deve ritenere solamente avviato, 
l’altro tipo di rapporto fra agricoltura e 
turismo, ovvero quello rappresentato 

dalla fornitura a negozi di prossimità, 
supermercati, ristoranti ed alberghi 
dell’intera gamma di prodotti prove-
nienti dal territorio trentino.
Sono comunque realtà di fatto i punti 
vendita annessi ai caseifici sociali, che 
di solito sono situati lungo le più impor-
tanti vie di transito del flusso turistico. 
Vendita diretta in locali attrezzati fanno 
pure le cantine sociali e private, le dit-
te spumantistiche e le distillerie. Negli 
ultimi dieci anni la Provincia autono-
ma di Trento ha emanato alcune leggi 
e normative a supporto della vendita 
dei prodotti tipici. Le stesse Strade del 
Vino e dei Sapori sono un contenitore 
espositivo ideale per i prodotti di terri-
torio. Una recente indagine della Ca-
mera di commercio di Trento ha con-
fermato che esse svolgono il ruolo di 
vetrina e punti vendita di prodotti agri-
coli locali nella misura in cui i soggetti 
che aderiscono all’organizzazione se 
ne sanno o vogliono avvalere.
“Sviluppare percorsi produttivi sosteni-
bili e promuovere una politica di marca 
legata al percorso QUALITA’ TRENTI-
NO, soprattutto con riferimento ai mer-
cati nazionali, locali e di prossimità” è 
la strategia suggerita dal documento di 
base. Il marchio QUALITA’ TRENTINO 
sarà concesso solo a prodotti garantiti 
da certificazione riconosciuta da enti 
esterni al sistema, dopo avere consta-
tato il rispetto dei disciplinari di produ-
zione che sono in fase di allestimento 
e definizione. (s.f.)
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Allevatori invitati a fornire l’elenco dei capi

ANTIRABBICA PER GLI ANIMALI 
DESTINATI AL PASCOLO
La Giunta provinciale ha disposto una campagna di vaccinazione 
per bovini, ovini, caprini, equini, suini se allevati all’aperto 
o se si recano all’alpeggio nelle zone a est del fiume Adige 

di Roberta Corazza 
roberta.corazza@apss.tn.it

La rabbia è una malattia infettiva mor-
tale diffusa in tutto il mondo che si con-
trae attraverso il morso degli animali 
infetti. Il virus è presente nella saliva 
prima della comparsa dei sintomi e può 
essere trasmesso con la morsicatura o 
la leccatura della pelle non integra. In 
Europa la rabbia si diffonde attraverso 
le volpi, che rappresentano il principale 
serbatoio e vettore del virus. Due anni 
dopo l’ultimo caso di rabbia, diagnosti-
cato a Trieste nel 1995, l’Italia aveva 
ottenuto il riconoscimento di Stato in-
denne dalla rabbia. Ora, dopo più di 10 
anni di assenza, la rabbia silvestre è 
ricomparsa in Friuli Venezia Giulia, Ve-
neto e Trentino portando a morte nu-
merose volpi e animali selvatici e alcu-
ni animali domestici. Di conseguenza, 
nella nostra provincia, è stata resa ob-
bligatoria la vaccinazione antirabbica 
sia dei cani sia degli animali domestici 
che pascolano all’aperto o che vanno 
all’alpeggio nelle zone considerate a 

rischio di contagio, cioè in quelle a est 
del fiume Adige (Trentino orientale). 
Dovranno essere vaccinati tutti i bovi-
ni, ovini, caprini e i suini, se allevati in 
box o recinti all’aperto o se condotti al 
pascolo o in malga nei territori situati 
a est del fiume Adige. La vaccinazione 
deve essere effettuata almeno 21 gior-
ni prima del trasferimento degli animali 
all’alpeggio, è gratuita e sarà esegui-
ta dai veterinari dell’unità operativa 
di igiene e sanità pubblica veterinaria 
dell’Azienda provinciale per i servizi 
sanitari, ove possibile contestualmen-
te alle profilassi ufficiali. Gli allevatori 
dovranno fornire, in tempo utile per 
effettuare la vaccinazione, l’elenco dei 
capi che intendono condurre all’alpeg-
gio. Anche ai cavalli dei residenti nel 
Trentino orientale e a quelli che alpeg-
giano nelle stesse zone sarà effettuata 
la vaccinazione antirabbica gratuita in 
concomitanza con il prelievo, a paga-
mento, per l’anemia infettiva. 

CANI VIETATI NEI BOSCHI

In base all’ordinanza del 
presidente della Provincia di 
Trento che ha reso obbligatoria 
la lotta contro la rabbia silvestre, 
è vietato portare i cani nei 
boschi di tutto il Trentino 
orientale, considerato zona a 
rischio perché confinante con la 
provincia di Belluno, dove sono 
stati riscontrati casi di rabbia. 
Il divieto vale anche per i cani 
tenuti a guinzaglio. Potrebbero 
infatti essere morsicati da volpi 
ammalate. La sanzione per gli 
inadempienti è di 400 euro. Alla 
vaccinazione preventiva devono 
essere sottoposti anche i cani 
introdotti in Trentino.

Sedi dell’Unità operativa di igiene e sanità pubblica 
veterinaria dove chiedere informazioni

►BORGO VALSUGANA 
viale Vicenza 16 – tel. 0461 757112

►TONADICO 
via Roma 1 – tel. 0439 764444

►PERGINE 
via S. Pietro 2 – tel. 0461 515188

►TRENTO 
via Lavisotto 125 – tel. 0461 902777

►PREDAZZO
via Varda Basso – tel. 0462 508825

►CLES
via Degasperi 52 – tel. 0463 660113

►ROVERETO
piazza Leoni 11/A – tel. 0464 403741

 
►ARCO

via Donatori di Sangue – tel. 0464 532940
 
►TIONE

via Presanella 16 – tel. 0465 331490
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L’Istituto Agrario di San Michele all’Adi-
ge ha siglato un accordo di collabora-
zione con CSQA, ente di certificazione 
leader nell’agroalimentare in Italia che 
opera a livello internazionale. Un’inte-
sa operativa che avrà notevoli ricadute 
per le aziende del territorio trentino dato 
che porterà più competenza nel com-
parto agroalimentare e farà ancor più 
di San Michele un punto di riferimento 
per la filiera produttiva, rafforzando la 
gamma di attività e servizi attualmente 
offerti. Accanto alla ricerca, sperimen-
tazione, formazione, consulenza tecni-
ca, saranno potenziati, infatti, i servizi 
per la certificazione.
L’accordo è stato presentato nei giorni 
scorsi, in conferenza stampa, a Trento, 
alla presenza dell’assessore provin-
ciale all’agricoltura, foreste, turismo e 
promozione, Tiziano Mellarini, del pre-
sidente di CSQA, Luigino Disegna, del 
direttore generale dell’Istituto Agrario, 
Alessandro Dini, della responsabile di 
AQA Certificazioni, Mirtis Dalpiaz, e 
della responsabile della divisione Food 
e Near Food di CSQA, Mariachiara 
Ferrarese. 

Nuova sinergia al servizio delle aziende trentine

CERTIFICAZIONI, ACCORDO 
tra Fondazione Mach e CSQA

AQA porta in dote l’esperienza
maturata in due settori: la filiera foresta-legno
e i prodotti della pesca marina

di Silvia Ceschini
silvia.ceschini@iasma.it
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Grazie a questo accordo l’Istituto di 
San Michele potrà arricchirsi dell’espe-
rienza acquisita in più di vent’anni, da 
csqa, nato da Veneto Agricoltura, che 
oggi certifica più di 16 mila aziende 
agricole e agroalimentari e che risulta 
l’ente europeo con maggior numero di 
prodotti controllati (dop e igp), tra cui 
la Mela dop della val di Non e l’olio ex-
travergine di oliva del Garda dop. Per 
contro AQA Certificazioni, primo orga-
nismo di certificazione nato in Trentino 
Alto Adige e operativo dal 1998, porte-
rà la sua esperienza maturata in am-
bito agricolo, alimentare e soprattutto 
della filiera foresta-legno: infatti, circa 
l’80 per cento della superficie forestale 
italiana certificata porta il marchio AQA, 
incluse le foreste trentine, altoatesine, 
friulane. Sul fronte agroalimentare da 
annoverare le certificazioni rilasciate, 
tra gli altri, a Federazione allevatori ed 
Astro. 
 “Il polo di San Michele all’Adige con i 
suoi laboratori e spazi per corsi e con-
ferenze diventerà la centrale operativa 
per servire al meglio tutto il Trentino 
Alto Adige, mentre per il settore fore-

stale diventerà il centro di eccellenza 
per tutto il territorio italiano” ha spiega-
to il direttore, Alessandro Dini. 
“La certificazione di conformità è diven-
tata un requisito imprescindibile per le 
aziende che vogliono imporsi ed esse-
re competitive, ma anche un’esigenza 
stessa che viene dal mercato. Contare 
su produzioni certificate significa offri-
re una maggiore garanzia di qualità: 
questo porta un grande vantaggio, an-
che in termini di immagine, per l’intero 
comparto agroalimentare e forestale 
trentino” ha sottolineato l’assessore 
Mellarini. L’accordo tra la Fondazione 
Edmund Mach e CSQA Certificazioni 
va pertanto nella direzione di arricchire 
e rafforzare i servizi per le aziende del 
territorio e rendere il Trentino più com-
petitivo a livello nazionale e internazio-
nale. CSQA Certificazioni, la cui sede 
centrale è a Thiene, è specializzata nei 
settori legati all’uomo e all’ambiente 
- ha spiegato il presidente Luigino Di-
segna -, in particolare agroalimentare, 
pubblica amministrazione, servizi pub-
blici, territorio, turismo, sport e benes-
sere, scuola e formazione. 

Aqa certifica anche 
i “tesori” del mare

Dalle foreste ai formaggi, dalle 
barbatelle alla carne. Ed ora, anche 
salmoni, gamberi, orate, acciughe, 
sgombri e cozze. AQA Certificazioni 
dell’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige allarga il suo ambito di 
operatività e raggiunge i mari. Oggi è 
infatti uno dei quattro enti riconosciuti 
al mondo per effettuare il controllo 
di certificazione secondo lo schema 
“Friend of the Sea”. 
Si tratta del principale sistema di 
certificazione di prodotti alimentari 
marini al mondo. AQA Certificazioni 
ha svolto verifiche in tutta Italia su 
diverse tipologie di prodotti ittici, 
sia a terra - presso gli impianti 
di acquacoltura ed i rispettivi 
stabilimenti di trasformazione - che 
a mare, talvolta anche in condizioni 
agitate, tanto da rendere la 
traversata piuttosto movimentata e 
raggiungendo le gabbie off shore con 
apposite imbarcazioni in modo da 
appurare in loco la conformità degli 
impianti valutati. 

CSQA certifica 
più di 16mila aziende 

agricole e agroalimentari 
ed è leader in Europa 

per i prodotti Dop e Igp 
controllati
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L’8 febbraio scorso, organizzata dal 
Centro Trasferimento Tecnologico del-
la Fondazione Edmund Mach in colla-
borazione col Consorzio Melinda, si è 
svolta a Cles la 13a Giornata Frutticola 
delle Valli del Noce. La presenza di ol-
tre 600 frutticoltori e di numerosi tec-
nici, anche da fuori provincia, ha con-
fermato quanto questo appuntamento 
sia ritenuto da molti un importante oc-
casione di aggiornamento.
Nel corso della mattinata sono stati 
affrontati temi di grande attualità ed in-
teresse per il mondo frutticolo che spa-
ziavano dal contenimento della deriva 
nell’esecuzione dei trattamenti anti-
parassitari all’analisi delle principali 
problematiche fitosanitarie che hanno 
caratterizzato l’annata frutticola 2009, 
dall’evoluzione degli impianti frutti-
coli nelle Valli del Noce alle proposte 
tecniche per una corretta e razionale 
gestione dei nuovi frutteti nella fase di 
impianto ed allevamento.
Particolare risalto è stato dato alla re-
lazione sul corretto utilizzo delle mac-
chine per la distribuzione dei prodotti 
fitosanitari e sul razionale impiego de-
gli stessi, al fine di ridurre il fenomeno 
della deriva, problematica ambientale 
di estrema attualità che interessa non 
solo gli addetti ai lavori ma anche colo-
ro che convivono con il mondo agricolo.

13ª GIORNATA FRUTTICOLA

Centinaia di frutticoltori all’incontro di Cles 
promosso da Istituto Agrario e Consorzio Melinda

TECNICHE PER L’USO RAZIONALE 
DEGLI AGROFARMACI
di Fabrizio Dolzani
Unità Frutticoltura – Centro Trasferimento Tecnologico IASMA

In primo piano un tema 
di grande attualità: 
il controllo della deriva 
nei trattamenti antiparassitari
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I prodotti fitosanitari hanno rappre-
sentato, negli ultimi decenni, e tutto-
ra rappresentano, un mezzo tecnico 
fondamentale per ottenere produzioni 
agricole adatte a soddisfare le esigen-
za dell’agricoltore e del consumatore. 
Nell’ottica di ridurre i rischi per la sa-
lute di operatori e consumatori ed i ri-
schi ambientali, legati al loro impiego, 
l’Unione europea ha emanato nell’ulti-
mo ventennio diverse direttive e regola-
menti specifici. Gli agricoltori, che sono 
i più esposti ad eventuali pericoli deri-
vanti dall’impiego dei prodotti fitosanita-
ri, si sono fatti negli ultimi anni sempre 
più attenti a questa problematica.
Durante la distribuzione in campo i 
rischi maggiori sono legati alla cosid-
detta “deriva”, cioè a quella quota di 
prodotto che tende ad allontanarsi dal-
la zona trattata. Questa diventa parti-
colarmente insidiosa in prossimità di 
aree sensibili, quali abitazioni private 
o pubbliche, corpi idrici, strade, piste 
ciclabili, parchi pubblici, ecc. 
Nelle Valli del Noce la frutticoltura, 
settore portante dell’economia loca-
le, è caratterizzata dall’essere molto 
parcellizzata e, spesso, contigua alle 
zone abitate. Ciò costringe gli agricol-
tori ad essere particolarmente attenti al 
problema della “deriva”. Per riuscire a 
contenere il fenomeno è fondamentale 
operare con macchine moderne “a bas-
so impatto ambientale” in condizioni 
climatiche favorevoli, utilizzandole cor-
rettamente. Vale a dire che l’utilizzo dei 
fitofarmaci richiede un comportamento 
responsabile sia in fase di manipolazio-
ne che distribuzione in campo.
All’Istituto Agrario gli studi sulla cor-
retta distribuzione degli agrofarmaci 
sono iniziati alcuni anni fa. Nel 2009 
è stata avviata una specifica attività 
sperimentale per verificare, in manie-
ra precisa, i fattori che consentono di 
contenere al massimo la “deriva”. Già 
dai primi risultati, è possibile confer-

mare l’efficacia di alcuni dispositivi 
(convogliatore d’aria a torretta ed ugel-
li antideriva) nel contenimento delle 
dispersioni. Operando in condizioni 
climatiche adatte, con macchine do-
tate di tali dispositivi, risulta possibile 
contenere le perdite fuori bersaglio in 
prossimità del filare trattato, a patto di 
operare con volumi d’aria adeguati allo 
sviluppo vegetativo del frutteto.

Daniel Bondesan 
Unità Fitoiatria- Centro Trasferimento 
Tecnologico IASMA

ASSETTO VARIETALE E 
SITUAZIONE DEI RINNOVI 
IN VAL DI NON 
Il distretto produttivo delle Valli del 
Noce, negli ultimi dieci anni, è stato 
oggetto di profondi e significativi cam-
biamenti che hanno portato tutti gli at-
tori della filiera a modificare il modo di 
produrre, gestire e commercializzare 
la mela. Tutti, infatti, possono notare 
con una certa facilità come è cambia-

ta l’architettura degli impianti coltivati 
a melo. Gli agricoltori si sono trovati 
costretti a sostituire rapidamente i meli 
che erano affetti da AP (AP = Apple 
proliferation = scopazzi) oppure che 
presentavano una taglia o un’età tali 
da non rendere economicamente van-
taggiosa la loro coltivazione. 
Da questo notevole sforzo è nata 
un’opportunità che è stata subito colta 
dagli agricoltori, ossia quella di ridurre 
in modo permanente la taglia dell’albe-
ro da frutto e in alcuni casi sostituire 
la varietà di mele precedentemente 
coltivata con varietà più adatte ad un 
determinato ambiente di coltivazione, 
piuttosto che commercialmente più in-
teressanti. È giunto il momento quindi 
di fare una attenta analisi di quanto è 
stato fatto per poi prendere un nuovo 
slancio per le prossime sfide che ci tro-
veremo ad affrontare in futuro.

Massimiliano Gremes
Resp. qualità Consorzio Melinda

13ª GIORNATA FRUTTICOLA

LA DERIVA si può contenere
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LE PROBLEMATICHE DELLA 
STAGIONE 2009 E LE 
STRATEGIE DI DIFESA PER LA 
PROSSIMA ANNATA
La ticchiolatura si conferma la princi-
pale crittogama del melo da combatte-
re, dove dopo annate più tranquille si è 
registrato una recrudescenza nelle ul-
time due stagioni. Si è cercato di valu-
tare le cause che hanno portato a una 
così forte virulenza del fungo e come 
sarà possibile migliorare la difesa per 
le prossime annate, sia dal punto di 
vista della strategia sia per quanto ri-
guarda le modalità di intervento.
I ricamatori sono stati la seconda pro-
blematica importante che ha interes-
sato la Valle di Non. Si è valutata la 
loro diffusione negli ultimi anni, predi-
sponendo un breve resoconto dell’an-
nata e proponendo alcune strategie di 
difesa per il 2010.
La butteratura amara, volgarmente 
denominata petecchia, è la fisiopatia 
che è stata riscontrata con maggior 
frequenza in Valle di Non. Sono stati 
presi in esame i fattori predisponenti 
verificatisi nell’annata 2009 e le stra-
tegie per il contenimento proposte ed 
effettuate, sia per quanto riguarda i 
trattamenti fogliari a base di calcio che 
per gli accorgimenti agronomici.

Maurizio Chini, Andrea Branz, Evelin Conter, 
Mario Springhetti, Matteo de Concini
Unità Frutticoltura- Centro Trasferimento 
Tecnologico IASMA

LA CICADELLA BUFALO 
NELLE CAMPAGNE DELLA 
VALLE DI NON
Nella scorsa stagione si sono osservati 
in tutta la valle particolari danni su rami 
e astoni delle giovani piante, che spes-
so sono stati attribuiti alla grandine in 
vivaio o a sporadici attacchi di qualche 
specie di cimice. Dopo le opportune 
valutazioni si è determinato che questi 
danni sono causati dall’attacco della 
cicadella bufalo. Questo parassita è 
un insetto di origine americana, diffuso 
in Italia soprattutto nelle regioni setten-
trionali. La sua presenza in Trentino è 
stata segnalata già da alcuni anni sulle 
piante di melo, anche se fino alla pas-
sata stagione non aveva mai creato 
particolari problemi. Il suo nome volga-
re (cicadella bufalo), riflette la singola-
re forma del corpo dell’insetto.
I danni provocati da questo parassita 
avvengono nel periodo estivo, quando 
la femmina incide il tessuto corticale 
per ovideporre. Spesso in corrispon-
denza di questi danni si nota la presen-
za di funghi saprofiti che colpiscono il 
tessuto già danneggiato dall’insetto e 
portano alla formazione di marcescen-
ze e cancri che rappresentano il danno 
più significativo nei giovani frutteti. 
Il contenimento di questo insetto è 
possibile con le normali pratiche agro-
nomiche di pulizia dell’interfilare. So-
prattutto nell’anno d’impianto è oppor-
tuno effettuare ripetuti sfalci, evitare 
la realizzazione di orti nell’interfilare o 
nelle immediate vicinanze dei frutteti e 
mantenere puliti i fossati al limite degli 
impianti. Tutte queste misure agrono-
miche hanno lo scopo di ostacolare 
lo sviluppo degli stadi giovanili della 
cicadella, che vivono a spese dell’ap-
parato fogliare di numerose piante 
erbacee. L’eventuale danno dovuto a 
cancri rameali che possono sviluppar-
si è facilmente contenibile con prodotti 
rameici.

Matteo de Concini, Andrea Branz
Unità Frutticoltura- Centro Trasferimento 
Tecnologico IASMA

TECNICHE AGRONOMICHE 
PER LA GESTIONE DEI NUOVI 
IMPIANTI 
A partire dal 2002 nelle Valli del Noce 
si è assistito ad un forte rinnovo dei 
frutteti; negli ultimi 8 anni infatti sono 
stati messi a dimora circa 3500 ettari, 
che rappresentano oltre la metà della 
superficie frutticola. I nuovi impianti re-
alizzati a densità elevata ( 3000-3600 
piante ad ettaro) e con materiale vi-
vaistico ben ramificato permettono di 
ottenere produzioni iniziali precoci, ma 
necessitano di un’attenta gestione del-
le pratiche agronomiche.
La problematica principale che si deve 
affrontare è la scarsa vigoria degli im-
pianti nei primi anni, che si traduce nel-
la difficoltà a riempire i sesti a disposi-
zione e porta ad un ritardo nell’entrata 
in piena produzione. La preparazione 
del terreno, la scelta del portinnesto 
e la gestione iniziale del frutteto sono 
fattori in grado di condizionare la vigo-
ria delle piante. Il terreno è una real-
tà molto complessa che non ha solo 
la funzione meccanica di ancoraggio 
delle radici delle piante, ma deve con-
tenere in modo equilibrato elementi 
nutrizionali, acqua, aria, microrgani-
smi, ecc. In fase di preparazione del 
terreno, per garantire alla pianta la 
possibilità di svilupparsi, va posta la 
massima attenzione al rispetto dello 
strato superficiale più fertile. 
In particolare nei primi anni la corretta 
gestione delle pratiche agronomiche 
quali l’irrigazione, la potatura, la con-
cimazione ed il diradamento sono di 
fondamentale importanza per raggiun-
gere prima possibile la fase di piena 
produzione.

Gianluca Giuliani, Massimo Prantil, Matteo 
Emer, Stefano Bott 
Unità Frutticoltura- Centro Trasferimento 
Tecnologico IASMA

13ª GIORNATA FRUTTICOLA

Larva di ricamatrice
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STAZIONI DI MONTA PER 
FATTRICI AVELIGNESI 
Nei primi mesi dell’anno si registrano 
i parti dei cavalli di razza Avelignese 
che in Trentino contano circa 300 fat-
trici iscritte al libro genealogico gestito 
dalla Federazione provinciale alleva-
tori. Solo la metà delle fattrici partori-
sce. Al parto segue la fecondazione 
che può essere artificiale o naturale. 
Le stazioni di monta con stalloni di 
proprietà della Federazione provincia-
le allevatori affidati a privati sono due e 
si trovano a Villagnedo e a Predazzo. 
Il costo della fecondazione naturale è 
di 200 euro. Si devono aggiungere le 
spese di mantenimento della fattrice 
presso la stazione per il tempo neces-
sario all’ingravidamento. 

PATATE DA SEME PER CHI 
COLTIVA L’ORTO 
L’offerta di patate da seme da parte 
della cooperativa COPAG è costituita 
anche quest’anno da tre varietà: Cice-
ro, Desirèe e Kennebec. Il quantitativo 
iniziale era di 3 mila quintali. Il diret-
tore Davide Lucchesa intende puntare 
soprattutto sulla confezione da 2,5 kg. 
destinata a chi coltiva l’orto o piccole 
superfici per il fabbisogno familiare. 
Le confezioni da 10 e 25 kg. non sono 
acquistate da questo tipo di coltivatori, 
perché troppo pesanti rispetto alla su-
perficie ridotta di cui dispongono. 

COLPO DI FUOCO NEI MELETI: 
MALATTIA IN REGRESSIONE 
Il colpo di fuoco, malattia del melo 
causata da un batterio denominato 
Erwinia amylovora, è stato riscontrato 
negli anni scorsi nei frutteti della Val 
di Sole e della Val di Non. I tecnici del 
Centro per il trasferimento tecnolo-
gico dell’Istituto agrario di S. Michele 
che hanno seguito l’evoluzione della 
malattia per incarico dell’Ufficio fito-
sanitario ritengono che la malattia sia 
in fase regressiva od abbia comunque 
un’evoluzione molto lenta. Nella sta-
gione 2009 i casi conclamati sono stati 

11: 3 in Val di Sole e 8 in Val di Non. 
Erano 19 nel 2008 e 150 nel 2007. La 
malattia è favorita dall’umidità e da le-
sioni da grandine sui rami. 

IL VINO RICHIEDE ALMENO 
DUE TRAVASI 

Il vino conservato in cantina merita 
di essere seguito costantemente per 
mantenerlo sano e privo di odori anche 
si è destinato al consumo familiare. A 
partire dalle fine della fermentazione 
lenta il vino dovrebbe avere subito due 
travasi. Rimanendo a contatto con la 
feccia o, peggio ancora, con le vinac-
ce, il vino può avere assunto cattivo 
odori. Il cantiniere deve inoltre man-
tenere colme le botti od altri recipienti 
di contenimento del vino mediante ag-
giunte o rabbocchi. Il vuoto può infatti 
favorire lo sviluppo di batteri acetici 
che si sviluppano anche con il freddo. 

CALA IL NUMERO DEGLI 
INNESTI TALEA 
La difficoltà che anche la Cooperativa 
Vivai di Padergnone incontra da qual-
che anno nella vendita delle barbatelle 
si evince dal numero d’innesti talea al-
lestiti negli ultimi due anni e da quello 
delle barbatelle disponibili per la ven-
dita. Nella primavera del 2008 i vivaisti 
associati hanno messo in forzatura 7 
milioni di innesti talea con una produ-
zione di 5 milioni di barbatelle. Nella 
primavera del 2009 il numero d’innesti 
talea è sceso a 6 milioni e quello delle 
barbatelle disponibili a fine stagione a 
4,5 milioni. Quest’anno, dice il diretto-
re Davide Bassi, si partirà con 4,5 mi-
lioni d’innesti talea. 

TRALCI TRITURATI NON 
PORTANO MARCIUME 
I tralci che residuano dalla potatura 
invernale delle viti vengono normal-
mente frantumati con l’ausilio di mac-
chine trinciatutto collegate alla trattri-
ce agricola. Il materiale legnoso che 
ne deriva è lasciato in superficie e si 
trasformerà gradualmente in humus. 
Roberto Menegoni, tecnico viticolo 
della cantina Vivallis/Sav di Nogaredo, 
esclude che il materiale trinciato favo-
risca lo sviluppo di funghi da marciume 
radicale. Esso non viene infatti inter-
rato, perché l’operazione di fresatura 
o aratura comporterebbe la rottura del 
cotico erboso. La maggior parte dei 
terreni coltivati a vigneto in Trentino è 
infatti inerbita. 

MARZE DI CASTAGNO: 
SOLO DA PIANTE IN RIPOSO
Fino a quando le piante di castagno 
sono in fase di riposo vegetativo, si può 
procedere al prelevamento di marze 
da utilizzare in seguito per l’esecuzio-
ne di innesti a corona, a spacco ingle-
se o per approssimazione. Le marze 
vanno prelevate possibilmente da 
piante giovani, produttive e di accer-
tata identità varietale (marroni). Il dia-
metro va da 0,5 a 1 cm. La superficie 
di taglio andrebbe ricoperta di cera per 
diminuire la perdita d’acqua. Le marze 
possono essere conservate in conte-
nitore di plastica riposto in frigorifero 
alla temperatura 0-1 C° o in locale fre-
sco. Sono da evitare la disidratazione 
e il germogliamento precoce. 

FLASH

tecnica flash a cura di Sergio Ferrari
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“Questo disegno di legge, frutto di un 
confronto serrato e positivo e di un per-
corso di concertazione, riorganizza la 
legge 8 sulla promozione turistica del 
Trentino, pur confermandone la bon-
tà. Diciamo che è la revisione del mo-
tore di una macchina in corsa”. Così 
Tiziano Mellarini, assessore al turismo 
e alla promozione della Provincia au-
tonoma di Trento, definisce il disegno 
di legge concernente “Modifiche della 
legge provinciale sulla promozione tu-
ristica”, approvato il 30 gennaio scorso 
dalla Giunta provinciale. L’esame della 
proposta di legge è già iniziato in com-
missione, in attesa del passaggio al 
Consiglio provinciale. 
“L’obiettivo - spiega Mellarini - è di af-
finare, razionalizzare ed armonizzare 
gli strumenti della comunicazione di un 
settore, quello turistico, centrale per la 
crescita del nostro territorio. C’era bi-
sogno di accantonare sovrapposizioni, 
ruoli talvolta non chiari, sapendo che è 
oggi la marca Trentino quella che deve 
guidare il nostro agire turistico”. 
Nella proposta di riforma della legge 1 
giugno 2002 n. 8 la promozione dell’im-
magine turistica viene riconfermata 
come attività propria della Provincia, 
affidata a Trentino spa, che sarà dun-
que chiamata a comunicare “la marca 
Trentino” in maniera unitaria. Ma viene 
riaffermata anche la forza dei territori 
che hanno fatto la storia turistica del 

La riforma della legge 8/2002

UNA RINNOVATA PROMOZIONE 
PER LA MARCA

Il marketing territoriale affidato in esclusiva 
a Trentino spa, lo sviluppo e la promozione 
del prodotto funzione chiave per le Apt d’ambito 

di Carlo Martinelli
c.martinelli@provincia.tn.it
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Trentino (Garda, Dolomiti, Fiemme e 
Fassa) e la chiamata ad un nuovo e 
condiviso ruolo degli altri territori ed il 
valore, sottolineato con forza da Mel-
larini, tanto delle Apt di ambito (“14 
adesso, ma processi di aggregazione, 
purché partano dal territorio, vanno 
attentamente seguiti ed incoraggiati”) 
quanto delle Pro Loco. 
La proposta di legge, dunque, vuole 
eliminare alcuni strumenti che hanno 
manifestato difficoltà di attuazione o di 
gestione, quali i progetti d’ambito ed il 
coordinamento provinciale per il turi-
smo, tende a focalizzare meglio il ruo-
lo delle aziende per il turismo: quello di 
informazione ed accoglienza turistica. 
Mentre è precisato come a Trentino 
Spa sia affidato il “marketing turistico 
territoriale del Trentino”, cioè la promo-
zione di marca (marca “Trentino”, suoi 
valori trasversali e altri marchi cono-
sciuti). 
Nel turismo di oggi la promozione di 
marca ha senso solo se unitaria e co-
ordinata e dall’attribuzione della stes-
sa in esclusiva a Trentino Spa può 
conseguire un opportuno risparmio di 
spesa pubblica. 
Viene altresì sottolineata la necessità 
del coordinamento delle attività di ani-
mazione turistica svolte a livello locale 
da soggetti pubblici e privati ed innan-
zitutto dalle associazioni Pro Loco, 
patrimonio di volontariato di grande 

importanza per il turismo trentino. E 
la definizione, sviluppo e promozione 
del prodotto turistico territoriale in fun-
zione della successiva commercializ-
zazione dovrebbe essere la funzione-
chiave delle aziende per il turismo. 
Una attività che richiede conoscenza 
del mercato da una parte e un costan-
te rapporto con gli operatori dall’altra. 
L’attività di sviluppo prodotti, svolta 
nell’ambito della promocommercializ-
zazione, è il campo - si sottolinea nel 
disegno di legge - che deve essere col-
tivato con maggiore impegno dalle Apt. 
Altre novità: da una parte il passaggio 
a Trentino spa delle attività di osser-
vazione e monitoraggio del fenome-
no turistico promosse dalla Provincia 
e dall’altra la realizzazione, mediante 
TSM, di programmi di alta formazione 
in materia di turismo e marketing terri-
toriale, capaci di coinvolgere da subi-
to forze giovani e creative. Infine, per 
garantire una sede permanente di par-
tecipazione delle diverse categorie di 
portatori di interesse nella definizione 
e nella valutazione delle politiche turi-
stiche provinciali, considerata anche 
la soppressione del coordinamento 
provinciale per il turismo, è prevista 
la convocazione con cadenza bienna-
le della Conferenza provinciale per il 
turismo. Momento di confronto a tutto 
campo, una sorta di “Stati generali” del 
Turismo trentino.

IL NUOVO MARCHIO 
QUALITÀ TRENTINO

Una più accentuata prevalenza dell’in-
dicazione della qualità rispetto al rife-
rimento all’origine. Questa la modifica 
apportata al marchio “Qualità Trentino”, 
il logo che distinguerà sul mercato le 
produzioni agroalimentari trentine, indi-
candone - oltre all’origine territoriale - la 
corrispondenza ad elevati standard di 
qualità certificati da organismi di con-
trollo indipendenti. Il nuovo marchio, 
stilisticamente coerente con quello ter-
ritoriale “Trentino” (anch’esso recente-
mente sottoposto a restyling), è stato 
riapprovato il 12 febbraio scorso dalla 
Giunta provinciale dopo il parere della 
Direzione Generale Agricoltura della 
Commissione europea. Quest’ultima 
aveva espresso l’opportunità di assicu-
rare la assoluta prevalenza (in relazio-
ne alla superficie, dimensione dei carat-
teri e visibilità) dell’indicazione di qualità 
rispetto al riferimento all’origine.

Programmi di alta
formazione affidati a TSM.

E ogni due anni la 
Conferenza

provinciale per il turismo
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nota come Sharka, è la più pericolosa 
fra tutte le malattie virali delle piante da 
frutto a nocciolo, quali pesco, susino e 
albicocco e, nonostante sia sottoposta 
a regolamentazioni fitosanitarie in tutti 
i Paesi ove è presente, compresa l’ Ita-
lia, si sta espandendo con gravi perdite 
di prodotto nelle aree frutticole di tutto 
il mondo. In Italia si rileva una continua 
diffusione del Plum pox virus (PPV) e 
la difficoltà di una sua eradicazione in 
alcune aree frutticole, nonostante l’at-
tuazione del monitoraggio delle specie 
sensibili e l’estirpazione delle piante 
infette. La diffusione del virus rischia 
così di portare con sè notevoli riper-
cussioni sul piano commerciale, sia 
produttivo che vivaistico. Attualmente 
la malattia risulta in espansione in 3 
regioni (Emilia-Romagna, Lombardia 
e Veneto); sostanzialmente stabile in 6 
regioni/province (Abruzzo, Basilicata, 
Campania, Friuli, Puglia e Trentino), in 
regressione in 4 regioni/province (Alto 
Adige, Lazio, Marche e Piemonte).
Il 10 ottobre 2009 è entrato in vigore 
il D.M. 28 luglio 2009, concernente la 
“Lotta obbligatoria per il controllo del 
virus Plum pox virus (PPV), agen-
te della «Vaiolatura delle drupacee» 
(Sharka)”. Questo nuovo decreto, 

Il nuovo decreto di lotta obbligatoria

LA SHARKA 
NON FA PASSI AVANTI
Dall’ultimo monitoraggio (2009) eseguito sull’intero 
territorio provinciale la situazione appare stazionaria

a cura dell’Ufficio Fotosanitario provinciale
Dir. Lorenza Tessari

VAIOLATURA DELLE DRUPACEE 

Sintomi di Sharka su foglie di susino



DIFESA

49che abroga e sostituisce il precedente 
D.M. 29 novembre 1996, tiene conto 
delle modifiche normative intercorse in 
materia fitosanitaria e di commercializ-
zazione dei materiali di moltiplicazione 
delle piante da frutto, ivi compresi il 
D.M. 4 maggio 2006, recante «Dispo-
sizioni generali per la produzione di 
materiale di moltiplicazione delle spe-
cie arbustive ed arboree da frutto, non-
ché delle specie erbacee a moltiplica-
zione agamica» e il D.M. 20 novembre 
2006, recante «Norme tecniche per la 
produzione di materiali di moltiplica-
zione certificati delle Prunoidee»;

Le considerazioni addotte a motivo 
dell’emanazione del nuovo decreto 
sono essenzialmente tre:
►il virus Plum pox virus (PPV) agen-

te della «Vaiolatura delle drupacee» 
(Sharka) è da ritenere insediato e 
non più tecnicamente eradicabile in 
alcune aree del territorio nazionale e 
occorre disporre misure di profilassi 
fitosanitarie idonee a prevenirne la 
diffusione verso le aree indenni;

►è necessario prevedere condizioni 
più rigorose per la produzione di ma-
teriale di moltiplicazione allo scopo 
di assicurare che lo stesso non sia 
contaminato con il virus PPV;

►la redditività delle coltivazioni di al-
beri da frutto di drupacee può esse-
re assicurata solo attraverso l’uso di 
materiale certificato esente dal virus 
PPV, da una costante azione di mo-
nitoraggio con immediata distruzio-
ne delle piante infette, dall’impiego 
di varietà tolleranti o resistenti;

Nel ribadire l’obbligatorietà della lotta 
contro la «Vaiolatura delle drupacee 
(Sharka)», causata dal virus Plum pox 
virus (PPV), il decreto impone l’esecu-
zione di un monitoraggio annuale per 
verificare la presenza di infezioni do-
vute al virus PPV sulle piante di drupa-
cee suscettibili e sui frutti e per definire 
lo stato fitosanitario del territorio. Sono 
suscettibili: albicocco, ciliegio, pesco, 
susino, tutti i portainnesti di drupacee 
e le specie suscettibili al virus PPV im-
piegate a fini ornamentali. I monitorag-
gi consistono in ispezioni visive delle 
piante ospiti e dei frutti per il riconosci-
mento dei sintomi del virus PPV e in 
appropriate analisi di laboratorio per 
l’individuazione del virus PPV.
Novità del nuovo decreto rispetto al 
precedente è la definizione dello stato 
fitosanitario del territorio relativamente 
al virus PPV da parte dei Servizi fito-
sanitari regionali/provinciali, che do-
vranno delimitare le zone del territorio 

di competenza secondo le seguenti 
definizioni:
►zona indenne: il territorio dove non è 

stato riscontrato il virus PPV o dove 
lo stesso è stato eradicato ufficial-
mente;

►area contaminata: campo di produ-
zione o vivaio in cui è stata accertata 
ufficialmente con analisi di laborato-
rio la presenza del virus PPV;

►zona di insediamento: il territorio 
dove il virus PPV è in grado di per-
petuarsi nel tempo e la sua diffusio-
ne è tale da rendere tecnicamente 
non più possibile l’eradicazione;

►zona tampone: zona di almeno 1 km 
di larghezza, di separazione fra una 
zona indenne e un’area contami-
nata o fra una zona indenne e una 
zona di insediamento;

►luogo di produzione indenne da 
PPV: luogo di produzione nel quale 
il virus PPV non è presente come di-
mostrato da prove scientifiche e nel 
quale, se necessario, questa condi-
zione viene mantenuta ufficialmen-
te;

►sito di produzione indenne da PPV: 
una parte definita di un luogo di pro-
duzione che viene gestita come uni-
tà separata indenne da PPV;

►campo: un appezzamento di terreno 

La malattia di origine 
virale è presente 

in Trentino dai 
primi anni ’70 ed è stata 

contrastata mediante 
l’eradicazione completa 

delle piante sintomatiche

VAIOLATURA DELLE DRUPACEE 

Così si presentano i frutti 
delle piante colpite
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I RISULTATI DEL MONITORAGGIO 2009

ben delimitato all’interno di un luogo 
di produzione nel quale uno specifi-
co vegetale viene coltivato.

	
ZONE INDENNI
Nelle zone indenni il monitoraggio 
deve essere effettuato prioritariamen-
te nei campi di piante madri, nei cam-
pi collezione, nei vivai e nei frutteti di 
nuovo impianto. Qualora si riscontri la 
presenza di infezioni da PPV, il Servi-
zio fitosanitario competente individua 
ufficialmente l’area contaminata, deli-
mita la relativa zona tampone e adotta 
le seguenti misure fitosanitarie:
►estirpazione di ogni pianta ospite 

con sintomi sospetti del virus PPV. 
Le piante per le quali è stata pre-
scritta l’estirpazione devono essere 
capitozzate o disseccate, in modo 
tale da impedire l’emissione di pol-
loni, entro 15 giorni dalla data di no-
tifica della prescrizione ufficiale ed 
estirpate per intero entro l’inizio del-
la stagione vegetativa successiva;

►estirpazione dell’intero campo 
quando la percentuale di piante sin-
tomatiche è uguale o superiore al 
10%, ma, al fine della prevenzione 
fitosanitaria anche in presenza di 

percentuali inferiori;
►il divieto di prelievo di materiale di 

moltiplicazione dalle piante di dru-
pacee suscettibili ivi presenti.

	

ZONE DI INSEDIAMENTO
Nelle zone di insediamento va assi-
curata adeguata informazione ed as-
sistenza tecnica alle aziende frutticole 
presenti, per l’adozione di strategie vo-
lontarie di controllo e per favorire l’im-
piego di varietà tolleranti o resistenti; 
in tali zone è inoltre vietato il prelievo 
del materiale di moltiplicazione di pian-
te di drupacee suscettibili, fatte salve 
alcune autorizzazioni in deroga.

ZONE TAMPONE
Anche nelle zone tampone, che hanno 
una larghezza minima di 1 km a partire 
dal perimetro esterno di una zona di 
insediamento o di un’area contamina-
ta, il decreto prevede il monitoraggio 
ufficiale degli appezzamenti di drupa-
cee sensibili e il divieto dell’esercizio 
dell’attività vivaistica per la produzione 
di piante e materiale di moltiplicazione 
di specie suscettibili al virus PPV e il 
prelievo di materiale di moltiplicazio-

ne di piante di drupacee suscettibili ivi 
presenti, fatte salve alcune autorizza-
zioni in deroga.

PRODUZIONE VIVAISTICA
L’art. 9 regolamenta la produzione vi-
vaistica di piante e materiale di mol-
tiplicazione di drupacee. Secondo i 
commi 1 e 2, essa è autorizzata solo 
nelle zone indenni e i nuovi campi di 
produzione vivaistica devono essere 
distanti almeno 300 metri da frutteti 
di piante di drupacee suscettibili; tale 
distanza è ridotta fino a 20 metri, con 
provvedimento del Servizio fitosanita-
rio competente quando l’assenza di 
PPV nell’area sia confermata da uno 
specifico controllo ed effettuato con 
oneri a carico del produttore su tutte 
le piante di drupacee suscettibili poste 
nel raggio di 300 metri.
Il successivo comma 3 prevede però 
che i Servizi fitosanitari competenti 
possano autorizzare l’attività vivaistica 
e l’allevamento di piante madri anche 
all’interno di zone di insediamento e di 
zone tampone, a condizione che tale 
attività sia svolta in serra con un si-
stema di protezione antiafidi «screen-
house» e in assenza di piante di dru-

VAIOLATURA DELLE DRUPACEE 

Come ogni anno, anche nel corso del 2009 il 
Centro per il trasferimento tecnologico della 
FEM – Fondazione Edmund Mach ha effet-
tuato, per conto dell’Ufficio Fitosanitario pro-
vinciale, il monitoraggio relativo al Plum pox 
virus, agente della Vaiolatura delle drupacee 
(Sharka) in Trentino. 
Le colture oggetto del monitoraggio sono sta-
te il susino, il pesco e l’albicocco.
Il monitoraggio è stato effettuato su tutto il ter-
ritorio provinciale, con particolare riferimento 
a quelle zone che, nel corso degli anni, han-
no manifestato il maggior rischio epidemico 
e quindi principalmente nelle aree di seguito 
elencate:
►	Valle dell’Adige (Comune di Trento e sue 

frazioni quali Ravina, Romagnano, Povo);
►	Valsugana (nei Comuni di Levico, Pergine, 

Tenna);
►	Valle del Sarca (nei Comuni di Arco, Dro, 

Ceniga, Calavino, Stravino, Drena, Oltre-
sarca).

L’attività di controllo in campo è stata svolta 
a partire dalla fine del mese di maggio e si è 
protratta fino alla fine di luglio. 

Susino
Nel corso del monitoraggio effettuato lo scor-
so anno sono state controllate 31.590 piante 
di susino; il numero di piante ammalate è sta-
to pari a 616, corrispondente all’1.95 % sul 
totale di piante presenti. 
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pacee nel raggio di 100 metri. Anche in 
questo caso la distanza è ridotta fino a 
20 metri, con provvedimento del Servi-
zio fitosanitario regionale, quando l’as-
senza di PPV nell’area sia confermata 
da uno specifico controllo definito dal 
Servizio fitosanitario ed effettuato con 
oneri a carico del produttore su tutte 
le piante di drupacee suscettibili poste 
nel raggio di 100 metri.
In caso di produzione di varietà locali, 
il Servizio fitosanitario regionale/pro-
vinciale può autorizzare, sotto control-
lo ufficiale, l’autoproduzione, l’attività 
vivaistica e l’allevamento di piante ma-
dri, all’interno di zone di insediamen-
to e di zone tampone, a condizione 
che il materiale di moltiplicazione e 
le piante ivi prodotte siano impiegati 
esclusivamente nella stessa zona di 
produzione.

MATERIALE DI 
MOLTIPLICAZIONE
Il successivo art. 10 si occupa delle 
fonti di approvvigionamento del mate-
riale di moltiplicazione.
Per la produzione di piante di drupa-
cee in vivaio deve essere impiegato 
materiale certificato ai sensi del D.M. 

20 novembre 2006 o portainnesti ot-
tenuti da seme. In alternativa devono 
essere rispettate le specifiche prescri-
zioni dettate dallo stesso articolo al 
comma 2.
Fatto salvo quanto previsto per la pro-
duzione di varietà locali, l’autoprodu-
zione è consentita esclusivamente uti-
lizzando materiale di moltiplicazione 
certificato ai sensi del D.M. 20 novem-
bre 2006.
Gli artt. 11 e 12 trattano delle misure 
fitosanitarie da adottare nel caso di 
comparsa di PPV in vivaio, quali la di-
struzione del lotto delle piante infette 
e la sospensione dell’autorizzazione 
all’uso del passaporto delle piante CE.
In base al successivo art. 13 concer-
nente gli “Obblighi di informazione e 
denuncia dei casi sospetti”, i vivaisti, i 
frutticoltori, gli operatori della filiera or-
tofrutticola dovranno essere adegua-
tamente informati circa: 
►la conoscenza dei sintomi e la peri-

colosità del virus;
►lo stato fitosanitario del territorio, 

con particolare riferimento alle deli-
mitazioni operate;

►le disposizioni di lotta obbligatoria e 
di profilassi applicabili nelle singole 
zone;

►le modalità di produzione di piante 
e materiale di moltiplicazione di dru-
pacee e delle limitazioni dell’attività 
vivaistica che possono essere adot-
tate.

L’articolo prevede inoltre i seguenti 
obblighi di segnalazione al Servizio fi-
tosanitario regionale/provinciale com-
petente:
►di ogni caso sospetto di PPV al di 

fuori delle zone di insediamento;
►della presenza di partite di frutti con 

sintomi di PPV, fornendo copia della 
relativa documentazione commer-
ciale, da parte delle ditte che com-
mercializzano e delle industrie di 
trasformazione che acquistano frutti 
di drupacee;

►della presenza di partite con sintomi 
di PPV fornendo copia della relativa 
documentazione, da parte dei sog-
getti incaricati delle attività di certi-
ficazione qualitativa sui prodotti or-
tofrutticoli.

Gli ultimi articoli del nuovo decreto ri-
guardano la detenzione di piante infet-
te per fini di ricerca e varietale (art. 15), 
la possibilità per le regioni/province di 
stabilire misure di sostegno alle azien-
de frutticole e vivaistiche (art. 16), e 
infine, le sanzioni (art. 17).

VAIOLATURA DELLE DRUPACEE 

Nella sola zona di Dro, che rappresenta 
l’area maggiormente interessata dalla col-
tivazione del susino, a fronte della continua 
diminuzione delle piante coltivate sul territo-
rio del comune, si è verificato un incremento 
della percentuale di piante virosate, passa-
ta da 1,19% del 2008 all’1,97% del 2009, in 
pratica il doppio delle piante virosate rispetto 
all’anno precedente. 

Pesco e albicocco
Per quanto riguarda il pesco e l’albicocco, 
sono state controllate, rispettivamente, 255 
e 188 piante. Quest’anno è stato trovato 1 
albicocco sintomatico nel Comune di Trento, 
a Romagnano. 

Considerazioni finali
Nel corso del monitoraggio degli ultimi anni è 
sempre più frequente il ritrovamento di cam-
pi abbandonati o incolti, fatto che rende più 
difficile il monitoraggio e più facile la diffusio-
ne della malattia. Nel corso del monitoraggio 
sono stati inoltre riscontrati alcuni casi nei 
quali l’espianto delle piante virosate non è av-
venuto in modo corretto. In questi casi, invece 
di procedere alla decorticazione del tronco e 
al diserbo per provocare la morte della pianta, 
l’agricoltore si è limitato alla semplice capi-
tozzatura ad 1 metro d’altezza dal terreno. In 
questa situazione la pianta ammalata svilup-
pa nuovamente dei polloni che ripresentano 
l’anno successivo i sintomi tipici della virosi.

L’obbligo 
di estirpazione 
delle piante 
sintomatiche
riguarda anche
i proprietari 
di orti e giardini
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In tutto il mondo, le linee-guida per l’ali-
mentazione raccomandano di incre-
mentare il consumo di frutta e verdura, 
in quanto ottime fonti di fibra alimenta-
re, di nutrienti essenziali e di composti 
fitochimici ad effetto benefico, al fine 
di migliorare lo stato di salute e ridurre 
l’insorgenza di malattie croniche. I pic-
coli frutti rappresentano un elemento 
particolarmente prezioso per la dieta 
umana (i cosiddetti “superfrutti”), gra-
zie all’elevato contenuto di composti 
bioattivi che li caratterizzano. Da qui 
l’interesse a studiare il loro ruolo nella 
salute umana e nella prevenzione at-
traverso la dieta.
Alcuni dei composti bioattivi dei picco-
li frutti sono comuni a molti vegetali, 
mentre altri sono specifici. Tra i com-
posti fenolici, di cui i piccoli frutti sono 
una fonte particolarmente concentrata, 
lampone, mora e fragola presentano 
contenuti particolarmente importanti in 
ellagitannini, che sono responsabili di 
larga parte delle proprietà antiossidanti 
di lampone e mora. Ad essi sono attri-
buite anche le proprietà fitoterapiche 
degli estratti di foglie di rovo. 
Gli ellagitannini del rovo costituiscono 
una classe complessa di composti ad 
elevato peso molecolare, diversi da 
quelli presenti negli altri alimenti, e solo 
parzialmente studiati. Sono stati ipotiz-
zati interagire positivamente con l’or-
ganismo umano mediante meccanismi 
plurimi. Larga parte delle loro proprietà 
sono in relazione alla presenza nella 
struttura di questi composti di numero-

se unità di acido ellagico. Le proprietà 
salutistiche attribuite dalla letteratura 
scientifica a questi composti includono 
la azione chemio-preventiva verso al-
cune forme di cancro, la prevenzione 
di alcune patologie cardiovascolari, del 
diabete di tipo II, dell’obesità, di alcune 
patologie neurodegenerative associa-
te all’invecchiamento, delle infezioni, 
nonché azioni dirette antivirale ed an-
tiossidante. È stato provato che posso-
no interagire positivamente con alcuni 
enzimi digestivi, ad esempio rallentan-
do l’assimilazione dei grassi. 
Un ruolo da approfondire, se si con-
sidera che secondo l’OMS la salute 
delle popolazioni occidentali è grave-
mente minacciata dalla obesità, che 
ha assunto dimensioni epidemiche. 
Ad esempio nel Regno Unito, 1 adulto 
su 4 rientra nella attuale definizione di 
obeso, e le proiezioni indicano un trend 
in ulteriore crescita. In Italia la tenden-
za a sovrappeso ed obesità è minore 
rispetto agli altri paesi sviluppati. Ciò 
nonostante, circa 15 milioni di Italiani 
adulti sono sovrappeso e circa 4 milioni 
sono obesi.
È facile comprendere come la carat-
terizzazione della struttura di questi 
composti bioattivi, e la loro accurata 
quantificazione sia nei piccoli frutti, 
come pure nei prodotti processati (suc-
chi, marmellate) e nei supplementi nu-
trizionali, sia un punto di partenza ne-
cessario per studiare i loro effetti sulla 
salute, e per produrre frutta di sempre 
più elevata qualità nutrizionale. Ricer-

che recentemente completate presso i 
laboratori dell’area Alimentazione della 
Fondazione Mach, hanno permesso di 
conseguire questi due obiettivi.
In particolare, è stato possibile isolare, 
a partire da estratti di lampone Pol-
ka prodotti in regione, i due composti 
principali, denominati sanguiina H-6 e 
lambertianina C, caratterizzandone in 
maniera dettagliata - in collaborazione 
con l’Università di Trento - la struttura 
molecolare. I composti puri così otte-
nuti sono stati utilizzati come standard 
per quantificare in maniera assoluta il 
contenuto in diverse varietà di Rovo 
coltivate in Trentino. Inoltre è stata evi-
denziata per la prima volta la presenza 
nei frutti del rovo di altri 20 composti 
minori, che sono stati caratterizzati, e 
di altri 5 composti a più basso peso mo-
lecolare, anch’essi contenenti l’acido 
ellagico. Si è quindi potuto constatare 
che l’acido ellagico è contenuto nella 
mora e lampone con ben 27 diversi 
composti.
Tanto i lamponi quanto la mora conten-
gono mediamente oltre 1 g/kg di ella-
gitannini, associati ad oltre 0.2 g/kg di 
derivati ellagici. Dietro ad una generale 
somiglianza nella composizione dei 
due frutti, si è osservato che vi sono 
grosse differenze sia quantitative che 
qualitative tra gli ellagitannini del lam-
pone e della mora. È stato osservato 
che, in particolare per il lampone, la 
scelta della varietà sembra essere im-
portante nel determinare il contenuto in 
questi composti nel frutto.

La composizione degli 
ellagitannini nel Rubus
non è più un segreto
Urska Vrhovsek
Fondazione Edmund Mach, Centro Ricerca e Innovazione, Area Alimentazione. 

PICCOLI FRUTTI
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La fenologia (o fitofenologia, quando si 
riferisce al mondo vegetale) è lo studio 
della ciclicità biologica degli organismi 
viventi, ed in particolare delle piante. 
Etimologicamente deriva dal greco e 
significa: “studio di ciò che [della pian-
ta] appare”. È una disciplina di parti-
colare attualità perchè costituisce un 
indicatore d’impatto del cambiamento 
climatico sulle piante. 
Esistono in Trentino diversi siti dove 
vengono regolarmente raccolti i rilievi 
fenologici delle varietà di vite di mag-
gior interesse per la produzione pro-
vinciale. Tra queste, lo Chardonnay 
risulta il vitigno di maggior diffusione, 
coprendo circa il 28% della produzio-
ne trentina, in parte dedicata alla spu-
mantizzazione. Dall’esame delle serie 
fenologiche rilevate si evince una forte 
tendenza all’anticipo: una media di 10-
12 giorni in 15 anni. Nei climi tempe-
rati, per le piante arboree in generale 

la rapidità dello sviluppo è determinata 
sostanzialmente dalla temperatura, e 
solo secondariamente da altri parame-
tri. Dopo aver studiato le migliori serie 
di rilievo fenologico disponibili in Tren-
tino e nel resto del nord Italia per lo 
Chardonnay, è stato calibrato un mo-
dello matematico che simula lo svilup-
po di fasi fenologiche di interesse per 
questa varietà. Il modello matematico 
sviluppato, partendo da semplici serie 
di temperatura, consente di simulare 
la tempistica dello sviluppo della vite, 
sia vegetativo (apertura delle gemme), 
che riproduttivo (fioritura e viraggio del 
colore). 
Da qui la possibilità di effettuare simu-
lazioni laddove le serie fenologiche 
non possono essere raccolte, sempli-
cemente impiegando misure o stime 
di temperatura. Disponendo quindi di 
proiezioni climatiche di temperatura, è 
possibile estendere le simulazioni del-

la fenologia della pianta al futuro.
L’anticipo cui si accennato sopra, dav-
vero importante in un così breve pe-
riodo, è in parte dovuto ad un cambio 
generale del clima avvenuto verso la 
fine degli anni ‘80, dunque la validità di 
tale tasso di anticipo non può essere 
estesa indefinitamente per il futuro. È 
invece necessario procedere median-
te l’applicazione a serie di temperatura 
previste da modello climatico.
Mediante l’impiego di tali proiezioni 
per il Trentino sono state compiute le 
simulazioni delle fasi fenologiche per 
il futuro, sia in aree attualmente vo-
cate alla viticoltura, sia in altre, di cui 
si è voluta sondare la potenzialità cli-
matica in condizioni più calde. Come 
atteso, le simulazioni hanno mostra-
to un ulteriore anticipo previsto nella 
fenologia della vite (che continua la 
tendenza già ben osservabile), e che 
tuttavia non è omogeneo, manifestan-
dosi più chiaramente nelle aree mon-
tane rispetto a quelle di fondovalle, e 
per le fasi estive più che per quelle pri-
maverili. Le simulazioni, condotte fino 
a fine secolo, indicano che, ai tassi di 
riscaldamento attesi, alcune zone in-
torno ai 1000 m potrebbero ricadere in 
una fascia climatica idonea per la viti-
coltura dalla seconda metà del seco-
lo. Nei prossimi 20-30 anni, tuttavia, il 
riscaldamento non è previsto di entità 
tale da impattare fortemente sul ciclo 
fenologico della vite.

Si ringraziano i numerosi tecnici FEM 
per i rilievi fenologici eseguiti. Il progetto 
FENOVITIS è stato finanziato da 
Fondazione CARITRO di Trento 
in forma di borsa di studio (2007-2009).

Un modello matematico simula il comportamento
della pianta nei prossimi cento anni

CAMBIA IL CLIMA: 
LA VITE SALE A MILLE
A partire dal 2050 potrebbe essere questa,
se la temperatura continuerà a crescere,
l’altitudine alla quale potrà essere coltivata
Emanuele Eccel e Amelia Caffarra - Centro Ricerca e Innovazione, FEM

FENOVITIS
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Per mantenere l’ambiente in salute e 
gestire il territorio senza depauperar-
ne il valore, non basta la consapevo-
lezza di dover adottare comportamenti 
orientati alla sua difesa, occorrono co-
noscenze e formazione. In particolare 
in chi sul territorio opera nell’esercizio 
di attività professionali e dilettantisti-
che o che svolge funzioni gestionali, 
di educazione ambientale, di insegna-
mento o di controllo. Parte da questa 
esigenza l’idea di istituire una Scuola 
di formazione permanente nelle mate-
rie ambientali, forestali e faunistiche, 

un progetto al quale la Giunta provin-
ciale ha dato formale via libera nel no-
vembre scorso con l’approvazione di 
uno schema di accordo tra Provincia e 
Fondazione Edmund Mach.
Perché questa decisione? “La forma-
zione in campo ambientale, forestale 
e faunistico - spiega Lorenzo Dellai, 
presidente della Provincia - oltreché 
prevista dalla normativa di settore, 
assume un ruolo fondamentale e la 
Provincia, nell’ambito delle sue com-
petenze, può e deve assumere un ruo-
lo propositivo e di coordinamento delle 
attività formative, anche attraverso la 
creazione di una struttura dedicata su 
cui concentrare l’offerta”.
La futura scuola sarà incardinata nel 
Centro Istruzione e Formazione della 
Fondazione Mach. Una scelta natu-
rale, considerando la “mission” di tale 
ente, che tra le sue finalità ha proprio 
l’istruzione, la formazione, la ricerca, 
la sperimentazione e l’assistenza tec-
nica nell’ambito non solo agrario ma 
anche ambientale e forestale. 
Alla scuola potranno fare riferimento 
varie tipologie di utenti: i Servizi pro-
vinciali per le necessità formative dei 
propri dipendenti o per l’istituzione di 
corsi previsti dalle normative o prope-

deutici (anche se non obbligatori), alla 
partecipazione ad esami per l’accesso 
a professioni che operano in campo 
ambientale; associazioni operanti in 
campo faunistico, venatorio, ittico in 
relazione alle abilitazioni all’esercizio 
di attività dilettantistico-sportive; coo-
perative che operano nel campo del 
recupero e ripristino ambientale; inse-
gnanti ma anche maestri di sci, guide 
alpine e accompagnatori del territorio; 
altri utenti pubblici e privati.
L’accordo tra Provincia e Fondazione 
Mach prevede che la scuola, dopo 
una fase sperimentale di avvio, pos-
sa attivare, accanto a quelli già cita-
ti, altri corsi di formazione, nonché il 
soddisfacimento di richieste formative 
provenienti da ambiti pubblici o privati 
extraprovinciali. 
A decidere il programma annuale dei 
corsi sarà una apposita commissione 
di valutazione paritetica composta da 
quattro membri. I docenti saranno in-
dividuati dalla Fondazione Mach ma 
potranno essere scelti anche tra di-
pendenti provinciali particolarmente 
esperti. A finanziare la scuola sarà di-
rettamente la Provincia, sulla base di 
un accordo di programma con la Fon-
dazione Mach. (c.z.)

Accordo con la Fondazione Mach

AMBIENTE, FORESTE E FAUNA 
PROVINCIA E IASMA 
FANNO SCUOLA
Corsi per dipendenti pubblici, associazioni faunistiche, 
venatorie e ittiche, cooperative di ripristino ambientale, 
insegnanti, ma anche maestri di sci, guide alpine 
e accompagnatori del territorio
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Si arricchisce l’offerta formativa pro-
posta dal Centro istruzione e forma-
zione dell’Istituto Agrario di San Mi-
chele all’Adige con più corsi, iniziative 
e possibilità di aggiornamento per gli 
agricoltori che operano in provincia di 
Trento. Quest’anno si contano sette-
centodieci studenti sui banchi di scuo-
la, ma se si considerano i frequentanti 
del corso di laurea, dei master e gli 
agricoltori che partecipano ai corsi di 

formazione e aggiornamento il nume-
ro arriva ad oltre mille. Più corsi, più 
studenti, ma anche più qualità. Di re-
cente il centro ha ottenuto dall’ente di 
certificazione francese AFAQ-AFNOR, 
leader mondiale in questo settore, la 
ri-certificazione del sistema di gestio-
ne per il prossimo triennio secondo la 
norma Uni En Iso 9001:2008. 
Le novità? Sono molte, vediamole una 
ad una. 

Master Universitario 
sui Vini Spumante 

Si è concluso il primo master nazio-
nale universitario sui vini spumante 
realizzato con la collaborazione isti-
tuzionale e scientifica della Facoltà di 
Agraria dell’Università degli Studi di 
Milano. Il corso ha formato 12 tecnici 
laureati specializzati in produzione di 
uve, trasformazione ed elaborazione 
di vini spumanti, con competenze in 
analisi sensoriale e strumentale, nella 
gestione economica del comparto, nel 
marketing e nella comunicazione. 

Master Universitario 
sui Vini del Territorio 

è in fase di progettazione, sempre con 
la collaborazione della Facoltà d’Agra-
ria dell’Università degli Studi di Milano, 
un master universitario di primo livello 
finalizzato ai vini del territorio e alla loro 
tutela che si svolgerà presso le strutture 
e i laboratori di San Michele all’Adige. 
Si rivolge a laureati interessati alla pro-
mozione del settore vitienologico e alla 
tutela delle denominazioni protette.

Istruzione e formazione sotto la lente 

SAN MICHELE, SEMPRE PIù 
FORMAZIONE AL SERVIZIO 
DEL TERRITORIO 
Dal master sui vini spumanti
al corso post-diploma in frigoconservazione:
si amplia l’offerta della scuola agraria

di Silvia Ceschini 
silvia.ceschini@iasma.it
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Corso 
post-diploma 
in Frigoconservazione

Nel corso del 2010 prenderà avvio un 
corso post-diploma altamente spe-
cialistico sulla frigoconservazione e 
impiantistica destinato a diplomati e 
laureati in ambito agrario, ma anche a 
professionisti già operanti nel settore. 
Il corso vuole fornire quelle conoscen-
ze e competenze specialistiche per la 
gestione degli impianti di conservazio-
ne della frutta con le moderne tecniche 
e tecnologie attualmente disponibili. 
Saranno approfondite oltre che le co-
noscenze e competenze negli ambiti 
della biologia e fisiologia vegetale an-
che quelle di tipo ingegneristico, relati-
ve all’impiantistica e alla sua gestione.

Corso post-diploma 
per Esperto 
dell’ortofrutta

Partito nell’autunno scorso, il nuovo 
corso post-diploma per esperto della 
filiera ortofrutticola intende formare 
una figura professionale in grado di 
controllare e gestire attentamente tut-
te le fasi della filiera ortofrutticola, dalla 
produzione della mela, della fragola o 
di un ortaggio in campagna, alla sua 
conservazione e commercializzazio-
ne. Il corso, riservato a 15 periti agrari 
e agrotecnici, dura un anno ed è ca-
ratterizzato dall’alternanza scuola-
lavoro. 

Formazione 
professionale, corso 
per Ortoflorovivaisti

L’operatore “ortoflorovivaista” è una 
nuova figura professionale che uscirà 
dal corso triennale della formazione 
professionale di base e sarà uno spe-
cialista “tuttofare” di orti, giardini e aree 
verdi. Si tratta di uno dei tre indirizzi 
della Scuola per imprenditori agricoli. 
È possibile frequentare un ulteriore 
anno per ottenere il diploma di “tecni-
co agricolo” ed il contestuale rilascio 
del brevetto, ma si potrà transitare al 
quinto anno dell’Istruzione secondaria 
di secondo grado o accedere all’alta 
formazione professionale.

IL CONVITTO

è la struttura del Centro Istruzione 
e Formazione al servizio degli 
studenti impossibilitati a fare un 
agevole rientro quotidiano in famiglia, 
in quanto residenti in località del 
Trentino lontane dall’Istituto oppure 
fuori provincia. 
Il convitto offre agli studenti che ne 
usufruiscono vitto e alloggio, nonché 
attività di supporto allo studio, 
sportive e ricreative. Attualmente 
dispone di una capienza di 170 posti 
letto, aule studio, due aule computer 
dotate di postazioni collegate ad 
internet con ADSL, sala-tv, sala-
giochi, sala canto e musica, sala 
riunioni ed infermeria.

IL CENTRO SCOLASTICO

L’operatività del Centro Scolastico è arti-
colata in quattro aree formative che con-
ducono a qualifiche, titoli e professiona-
lità diverse.

►Area Qualificazione 
Professionale Agricola 
Promuove e realizza, anche in colla-
borazione con organismi ed enti ester-
ni, corsi di formazione, qualificazione, 
perfezionamento e specializzazio-
ne per agricoltori. In questa sezione 
dall’anno formativo 2003/2004 fa parte 
la Scuola per Imprenditori Agricoli che 
dal 2007 è entrata a regime con l’atti-
vazione del 4° anno.

►Area Istruzione Secondaria 
Professionale 
Gestisce attualmente l’Istituto profes-
sionale per l’agricoltura e l’ambiente 
che si articola su un primo triennio 
(qualifica di primo livello di operato-
re agroambientale) e su un secondo 
biennio integrato tra il percorso che 
porta al conseguimento del diploma di 
agrotecnico e la qualifica di secondo li-
vello (esperto ambientale – forestale).

►Area Istruzione Secondaria 
Tecnica 
Cura attualmente l’Istituto Tecnico 
Agrario. Si tratta di tre percorsi di cui 
due a sviluppo quinquennale (perito 
agrario e perito agroindustriale) e uno 
sessennale (enotecnico). Tali percorsi 
si innestano su un biennio di base co-
mune in cui è presente, anche se limi-
tatamente, un orientamento al settore 
agrario nell’ambito della specifica disci-
plina denominata “Tecnologia rurale”.

►Area Istruzione Post-
Secondaria e Universitaria 
Forma enologi mediante il Corso di 
laurea in Viticoltura ed Enologia attiva-
to con le Università di Trento (Facoltà 
di Ingegneria), l’Università di Udine 
(Facoltà di Agraria) e la Fachochschu-
le di Geisenheim. Gestisce inoltre ma-
ster di primo livello e collabora nella re-
alizzazione della Laurea magistrale di 
Viticoltura Enologia e Mercati Vitivini-
coli coinvolgendo le Università di Udi-
ne, Padova e Verona. Nell’area rientra 
anche un corso di alta formazione per 
Tecnico Superiore del Verde.
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Prof. Dal Rì, l’offerta formativa 
di San Michele è in continua 
espansione…

Sì, si è notevolmente ampliata su vari 
fronti sia nell’ambito dell’istruzione, 
ma ancora più in quello della forma-
zione professionale e della qualifica-
zione anche per adulti. Attualmente 
stiamo lavorando per potenziare il set-
tore post-secondario, inteso sia come 
post-diploma, alta formazione, master 
oltreché come percorso di laurea. Per 
quanto riguarda la laurea di primo li-
vello, ricordo la recente sottoscrizione 
di una convenzione tra l’Università di 
Trento (facoltà di Ingegneria), l’Univer-
sità di Udine (Facoltà di Scienze Agra-
rie) e l’Istituto Agrario per l’attivazione 
e la gestione del corso di laurea inte-
rateneo in “Viticoltura ed Enologia”. In 
pratica ciò consentirà alla Fondazio-
ne, in particolare al Centro Istruzione e 
Formazione, di gestire tutto il percorso 
di laurea presso la sede di San Miche-
le all’Adige.

Parallelamente negli ultimi 
anni si assiste ad un incremen-
to delle iscrizioni

Effettivamente c’è stato un incremento 
di iscrizioni e attualmente i giovani che 
frequentano i diversi percorsi currico-
lari sono ben 710. Certamente diversi 
fattori hanno determinato tale situazio-
ne e tra questi in particolare l’attiva-
zione della Formazione professionale 
di base per giovani che intendono ri-
entrare nell’azienda paterna. Ritengo 
inoltre che anche la possibilità di usu-
fruire dell’alloggio in convitto giochi 
un ruolo importante. Non trascurerei 
inoltre l’aspetto legato alla situazione 
socioeconomica attuale: in un periodo 
di crisi, non solo economica, ma anche 
a livello valoriale, in cui ad esempio la 
gestione dell’ambiente sta diventan-
do un problema globale, io credo che 
molti giovani intravvedano negli studi 

legati all’agricoltura, al territorio fore-
stale, alla natura in generale, un valido 
percorso alternativo.

è una scuola che cerca di ri-
spondere in modo efficiente e 
tempestivo alle richieste che 
vengono dal mondo produttivo

Direi di si; come Centro istruzione e 
formazione abbiamo un rapporto co-
stante con il territorio e con il mondo 
produttivo: si pensi che attualmente 
abbiamo un elenco di ben 250 impre-
se convenzionate, sia private sia coo-
perative, in cui i nostri alunni possono 
svolgere le attività di stages e tirocinio. 
Periodicamente cerchiamo di organiz-
zare degli incontri con rappresentan-
ti dei vari settori afferenti all’ambito 
agricolo e ambientale-forestale per 
cogliere proposte e suggerimenti che 
poi potranno ampliare la nostra offerta 
formativa.

Come influirà la riforma scola-
stica sul futuro di San Michele? 

La prima conseguenza sarà la sop-
pressione dell’Istituto Professionale 
per l’Agricoltura e l’Ambiente, che an-
drà quindi ad esaurimento con i corsi 
attualmente avviati. Tuttavia, la rifor-
ma non porterà ad una contrazione 
della nostra offerta formativa: cerche-
remo di riportare nell’Istruzione tecni-
ca l’esperienza ambientale-forestale 
maturata nell’Istituto professionale per 
l’agricoltura e l’ambiente. Altra conse-
guenza sarà un aumento delle propo-
ste formative a livello di Formazione 
professionale, introducendo un corso 
in ambito agroalimentare. Per quanto 
riguarda poi il percorso enologico, la 
riforma prevede una durata non più 
sessennale ma quinquennale, con 
la possibilità di aggiungere un sesto 
anno nella tipologia degli Istituti Tecni-
ci Superiori. è nostra intenzione per-
seguire questa via, ma in un’ottica di 

filiera formativa che veda coinvolto an-
che il corso di laurea di primo livello in 
viticoltura ed enologia. 

Come vanno i corsi di forma-
zione e aggiornamento per gli 
agricoltori adulti?

L’attività di formazione ed aggiorna-
mento permanente rivolta agli opera-
tori del settore agricolo e forestale ha 
fatto registrare nell’ultimo decennio un 
crescente interesse sia da parte degli 
operatori del settore che da persone 
interessate ad avvicinarsi all’agricoltu-
ra o comunque ad approfondire le co-
noscenze in tale ambito. In alcuni casi 
questo crescente interesse ha costret-
to l’Istituto a mettere in campo dei cri-
teri di selezione delle richieste di par-
tecipazione e a prevedere in seguito 
la ripetizione delle iniziative program-
mate (ad esempio per i corsi riguar-
danti le piante officinali, la sicurezza in 
agricoltura, il brevetto professionale di 
imprenditore agricolo rivolto ai giovani 
che s’ insediano in agricoltura).

A che cosa è dovuta questa 
maggiore richiesta di formazio-
ne e aggiornamento da parte 
del mondo agricolo?

Una delle ragioni della maggior richie-
sta formativa è da ricercare anche 
nel fatto che molte aziende cercano 
di diversificare maggiormente le fonti 
di reddito affiancando all’attività prin-
cipale (frutticoltura, zootecnia, viticol-
tura, ecc.) altre iniziative quali la tra-
sformazione dei prodotti con relativa 
vendita diretta, l’introduzione di colture 
o allevamenti che richiedono meno su-
perfici da coltivare (piccoli frutti, ecc.) 
e la fornitura di servizi connessi con 
l’attività agricola (es. sgombero neve, 
ecc.); questa evoluzione richiede delle 
competenze diverse rispetto a quelle 
tradizionali e quindi è necessario for-
marsi in maniera adeguata.

Intervista al dirigente del Centro istruzione e formazione 
prof. Marco Dal Rì 

RIFORMA SCOLASTICA
COSì SALVEREMO L’ENOTECNICO
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Dai difficili anni del dopoguerra al nuovo protagonismo di oggi

CLUB 3P, DA CINQUANT’ANNI
LA STESSA VOGLIA DI CRESCERE
di Carlo Bridi
carbridi@tin.it

Dall’Associazione provinciale dei Club 
3P, che ha celebrato al Palarotari di 
Mezzocorona il cinquantesimo di co-
stituzione, arriva un messaggio di 
speranza per il futuro della nostra agri-
coltura. L’organizzazione del giovani 
contadini è nata all’interno del movi-
mento giovanile dell’Unione Contadi-
ni per supplire ad una grave carenza 
di servizi di sviluppo di tipo pubblico 
a supporto dell’agricoltura nel dopo 
guerra. Si era da poco usciti dal secon-
do conflitto mondiale e stava facendo 
i primi passi il “Mercato Comune Euro-
peo” verso quell’Unione europea che 
molti anni dopo prese corpo anche 
politicamente. In quel momento l’agri-
coltura doveva fare i conti con quella 
che venne chiamata “La Rivoluzione 
Verde”, ossia una completa trasforma-
zione del comparto, da un’agricoltura 
di auto-sussistenza ad un’agricoltura 
che avrebbe dovuto confrontarsi - vit-

toriosamente nella speranza di tutti - 
sul mercato. Serviva, allora, un forte 
rinnovamento culturale ancora prima 
che colturale, un grande impegno nei 
criteri di coltivazione e di allevamento, 
pena rimanere schiacciati da agricol-
ture già allora più progredite della no-
stra (la Germania per il latte, la Francia 
per il vino e la frutta).
Per questo ebbe un enorme valo-
re l’intuizione di Paolo Bonomi allora 
presidente nazionale della più potente 
organizzazione agricola, la Coldiretti, 
e a livello provinciale quella di Renzo 
Helfer, Spartaco Marziani e Doro Tren-
tin che decisero di investire fortemente 
sui giovani. Lo fecero mutuando una 
formula organizzativa che era nata ne-
gli Stati Uniti d’America ancora all’ini-
zio del secolo, inviando oltreoceano 
alcuni giovani, nella seconda metà de-
gli anni ‘50 ed inizi anni ’60, a studiare 
il sistema organizzativo dei 4H Clubs. 
Il primo fu Fortunato Tirelli nel 1956, 
al quale seguirono altri negli anni suc-
cessivi. Anch’io ebbi la fortuna di fare 
questa esperienza, durata otto mesi, 
negli Usa, veramente entusiasmante 
e che mi diede una visione completa-
mente diversa delle prospettive della 
nostra agricoltura.

La nascita dell’associazione 
provinciale
I primi club furono costituiti fin dal tar-
do autunno del 1957, il primo a Vigolo 
Vattaro, poi Mattarello, Gardolo, Rallo 
ed Enguiso in Val di Ledro. A ruota ne 
vennero altri nel 1958, al punto che si 
sentì l’esigenza di dare un’organizza-
zione di secondo livello, l’associazio-
ne provinciale appunto, della quale 

L’organizzazione 
dei giovani
dell’Unione Contadini 
è nata dopo la fine 
del secondo
conflitto mondiale, 
mentre stava
compiendo i primi passi
il Mercato Comune 
Europeo
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divenni il primo presidente. Nell’arco 
di pochi anni i 3P trentini arrivarono 
a superare le 80 unità. Il felice slogan 
dell’”imparare facendo” si adattava 
particolarmente bene al carattere dei 
trentini, che mirano subito al sodo per 
dare risposte concrete ai problemi 
reali. Certo, il lavoro organizzativo fu 
enorme: tutte le sere e le domeniche 
eravamo impegnati sul territorio, ne-
gli incontri con i gruppi, e nel proporre 
iniziative nuove, da quelle formative a 
quelle di assistenza tecnica, da quel-
le ludiche ai viaggi di studio come ha 
ricordato il primo segretario nazionale 
Fortunato Tirelli, presente alla manife-
stazione.

Le attività dei Clubs 3P
Si trattava innanzi tutto di riscattare 
l’immagine di una categoria demoraliz-
zata, con un abbandono dei campi de-
finito un autentico “esodo biblico”. Non 
fu facile, ma quei giovani che hanno 
creduto nel motto dei 3P “Provare, Pro-
durre, Progredire” ce l’hanno fatta. Le 
difficoltà, psicologiche ma anche eco-
nomiche, che hanno incontrato i giova-
ni degli anni ’50 e ’60 erano sicuramen-
te maggiori di quelle attuali, ma ciò che 
più pesava era il non riconoscimento 
del ruolo sociale del mondo contadino. 
“Carne da cannone” ripeteva spesso 
Luigi Carbonari, il più grande anche se 
controverso sindacalista agricolo che 
abbia mai avuto il Trentino.
Nonostante queste difficoltà, i giovani 
hanno accettato la sfida ed i Club dei 
3P sono diventati palestra di vita de-
mocratica, ma anche l’occasione per 
apprendere come stendere un bilancio 
ed organizzare una prova dimostrati-
va. Quale il loro segreto? L’aver avu-
to coraggio nel gettare il cuore oltre 
l’ostacolo, puntando innanzi tutto sulla 
formazione permanente, sfruttando 
per questo anche le opportunità offerte 
dai viaggi in quell’Europa agricola con 

la quale avrebbero dovuto ben presto 
fare i conti, ma anche creando le pre-
messe per “prendere in mano” molte 
cooperative agricole.

Ritorno ad un nuovo 
protagonismo
Duplice è il messaggio emerso dal 
convegno di Mezzocorona: da una 
parte la voglia di tornare ancora prota-
gonisti (il presidente di Coldiretti Tren-
to Gabriele Calliari, quello dell’Asso-
ciazione provinciale 3P Enzo Franzoi 
ed il segretario Luca Deavi hanno le 
idee molto chiare in proposito), dall’al-
tra cogliere appieno quel nuovo ruolo 
per l’imprenditore agricolo che la so-
cietà odierna richiede: non più sola-
mente produttore di alimenti salubri, 
di qualità e di provenienza certa, ma 

anche tutore dell’ambiente e del terri-
torio. Franzoi ha sollecitato il mondo 
giovanile di Coldiretti a prestare par-
ticolare attenzione alla qualità dell’ali-
mentazione ed alle richieste del con-
sumatore: “Dobbiamo puntare a nuovi 
sbocchi per valorizzare i nostri prodot-
ti, puntando all’accorciamento della 
filiera produttiva attraverso la vendita 
diretta, ma anche attraverso nuove al-
leanze. Vogliamo che l’intera filiera sia 
in mano ai produttori”. 

Il messaggio di Mellarini 
ai giovani
“La vostra deve essere una presenza 
attiva che ha valore per l’intera comu-
nità all’interno della quale operate”, 
ha affermato l’assessore provinciale 
all’agricoltura, foreste, turismo e pro-
mozione Tiziano Mellarini. 
“Abbiamo preso atto con piacere del 
cambiamento della Coldiretti da sinda-
cato agricolo a forza sociale, e questo 
ci deve portare tutti ad impegnarci di 
più nella difesa del reddito dei nostri 
produttori e nel contraddistinguere il 
nostro prodotto all’insegna della qua-
lità”. Mellarini ha quindi lanciato un ap-
pello: “Il rilancio dell’agricoltura come 
settore primario va fatto assieme, ente 
pubblico e forze sociali, per quanto ci 
riguarda il nostro impegno è totale e di 
grande sostegno particolarmente per i 
giovani. 
Il Trentino ha delle ottime potenzia-
lità per competere a livello europeo, 
ma voi giovani vi dovete impegnare 
per tornare protagonisti, per arrivare 
a quella modernizzazione che abbia 
al centro la qualità. Ciò comporta una 
forte capacità d’innovazione di prodot-
to e di processo, che ha alla base la 
formazione permanente. Solo in que-
sto modo potremo arrivare a quella 
modernizzazione della nostra agricol-
tura che abbia al centro la qualità, e la 
tutela del reddito dei produttori”.

Carlo Bridi presidente 
onorario a vita

L’occasione del cinquantesimo è stata 
colta anche per la consegna di una 
targa ricordo a tutti i 15 presidenti che 
si sono succeduti nei 50 anni di vita 
dell’Associazione Club 3P. A Carlo 
Bridi, nominato presidente onorario a 
vita dell’Associazione provinciale, una 
targa con la seguente motivazione: 
“A Carlo Bridi per l’impegno profuso 
nell’Associazione e per il valore 
apportato a tutto il mondo agricolo 
trentino in questi 50 anni di vita 
insieme”.
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Quella del Prà del Cuco, l’azienda di 
Emanuela Zottele e Giuliano Bertoldi, 
è un esempio efficace di una realtà fa-
migliare che ha completato la propria 
filiera produttiva.
Alle porte di Sant’Orsola, il “capoluogo” 
dell’incantata Valle del Fersina, è sorta 
questa realtà che mette insieme attività 
produttiva, trasformazione e vendita ol-
tre all’accoglienza dei visitatori.

Insomma un esempio di filiera corta 
tramite la quale si è puntato innanzi-
tutto alla valorizzazione del prodotto 
primario: il latte di montagna.
Sedici vacche in stalla, equamente 
suddivise fra razza Rendena e Grigia 
alpina, garantiscono un prodotto di pri-
ma qualità grazie anche all’autoprodu-
zione di ottimi foraggi provenienti dalla 
zona.
Accanto alle vacche da latte, troviamo 
alcune manze, una dozzina di pecore 
e cinque capre. 
A primavera arrivano anche alcuni ma-
iali che fino all’inverno successivo si 
alimenteranno con prodotti aziendali 
per poi contribuire al ricco ventaglio 
dell’offerta aziendale di insaccati e 
carni lavorate.
Il complesso del Prà del Cuco è di re-
cente costruzione. 
A Mala di Sant’Orsola, nella località 
dove un tempo le ore primaverili erano 
scandite dal canto del cuculo, questa 
struttura è sorta a partire dal 2007. Un 
investimento importante che Emanuela 
e Giuliano hanno realizzato pensando 
alla trasformazione e all’accoglienza.

A COME AGRICOLTURA

L’azienda di Emanuela Zottele e Giuliano Bertoldi 

LA FILIERA CORTA 
DEL PRA’ DEL CUCO
a cura di Walter Nicoletti 
w.nicoletti@rttr.it

La fortunata rubrica di RTTR 
avrà da questo numero 
anche una versione per “Terra Trentina” 
declinata in buone pratiche 
che riguardano l’agricoltura, 
l’alimentazione e l’ambiente.

Una fattoria didattica
che trae da ottimi 
foraggi la materia prima 
per formaggi, insaccati 
e carni lavorate 
di alta qualità
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piccolo caseificio dove Emanuela Zot-
tele, esperta casara grazie ai corsi di 
San Michele, è la regina incontrastata 
dei formaggi.
Qui vige una sola regola: lavorazione 
a latte crudo.
Da queste razze di montagna, abi-
tuate all’alpeggio estivo e sicuramen-
te meno produttive, viene prodotto 
un latte dalle marcate caratteristiche 
territoriali che viene valorizzato ulte-
riormente evitando trattamenti termici 
impattanti.
Il risultato è innanzitutto un prodotto a 
latte quale la caciotta fresca.
Dalla panna si ottiene invece un ottimo 
burro al quale si accompagnano for-
maggi a latte parzialmente scremato 
particolarmente indicati per la stagio-
natura.
Nella gamma dei prodotti a latte intero 
troviamo inoltre la Tosella, mentre un 
prodotto sempre richiesto rimane la 
ricotta.
Da aprile a settembre i formaggi di 
Emanuela si arricchiscono del latte 
di capra che viene miscelato a quel-

lo vaccino per dei “misti” dal carattere 
forte ed originale.
Nella sala attigua al caseificio trovia-
mo il punto vendita e la sala di degu-
stazione.
Siamo di fronte ad un altro punto forte 
dell’azienda in quanto, durante tutta la 
settimana, è possibile acquistare di-
rettamente formaggi, lucaniche e carni 
lavorate prodotte artigianalmente al 
Prà del Cuco.
Su prenotazione l’azienda è inoltre di-
sponibile per degustazioni, merende e 
visite al complesso produttivo.
Grazie all’intervento degli Accompa-
gnatori di territorio, la nuova figura che 
la Provincia autonoma di Trento ha pro-
mosso per la valorizzazione del nostro 
ambiente naturale e rurale, sono state 
organizzate le prime visite all’azienda 
sotto forma di vera e propria “Fattoria 
didattica”.
Il ciclo si completa con il Mercato con-
tadino di Coldiretti. Il martedì a Rove-
reto, il giovedì a Pergine Valsugana e 
il sabato a Trento, lo stand di Emanue-
la e Giuliano è presente per offrire la 
gamma dei prodotti aziendali seguen-

do la formula dell’accorciamento della 
filiera.
Qualità del prodotto, legame con il ter-
ritorio, trasformazione e vendita, ac-
coglienza ed attività didattica. Certo è 
un bell’impegno. Ma le soddisfazioni, 
specie in un momento difficile come 
questo, non mancano qui al Prà del 
Cuco.
Per Emanuela e Giuliano ora la scom-
messa è puntare sulla successione 
dell’azienda.
Il figlio Lorenzo, 26 anni, è già impe-
gnato in un’impresa artigiana di pro-
prietà e l’attenzione è quindi rivolta ad 
Alessandro, di appena 15 anni.
Si vedrà, con calma e pazienza, se 
maturerà l’interesse per la zootecnia 
ed i suoi prodotti.
Se si consoliderà la passione per la 
montagna e l’indipendenza che solo 
questo mestiere sa dare a chi lo ama.

Azienda agricola Prà del Cuco

Via Gabani, 8
38050 Sant’Orsola
Tel. 349-6201127

A COME AGRICOLTURA

Nel piccolo caseificio
dell’azienda di Sant’Orsola

si lavora solo latte crudo
senza trattamenti termici

In alto a destra: Emanuela, esperta casara, 
con il figlio Alessandro; a fianco: formaggi e 
salumi di casa.
Nella pagina accanto: Giuliano Bertoldi nella 
stalla. (Foto Giovanni Cavulli)
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La presenza dei prodotti trentini nei 
negozi trentini sta diventando un vero 
e proprio tormentone. Sicurezza e ti-
picità, uniti alla convenienza, sono gli 
obiettivi dei nostri produttori e degli ad-
detti alla distribuzione, cooperativa e 
non. Quella della Biocesta della Val di 
Gresta è un’esperienza che ha saputo 
fare tesoro di tutte questa qualità.
Il sistema è molto semplice ed è stato 
mutuato dall’Alto Adige. 
Il consumatore ordina la sua cesta di 
prodotti freschi, stagionali e rigorosa-
mente biologici, al Consorzio produt-
tori della Val di Gresta.
L’ordinazione, o meglio la prenotazione 
della cesta, avviene cliccando nell’ap-
posito link su www.valdigresta.org.
La Biocesta consiste in una vera e pro-
pria cassetta in legno (riciclabile dun-
que) che contiene i prodotti freschi del 
momento per un peso equivalente 

che varia dai 5 ai 7 chilogrammi.
Il cliente potrà ritirare la cesta un 

giorno alla settimana in diversi 
punti vendita indicati sul sito 
oppure quotidianamente nel-
la famiglie cooperative che 
aderiscono a questo proget-
to.
Quella della rete cooperati-

va è sicuramente la formula 
più interessante dal punto di vista 

del servizio al consumatore e del red-
dito per i produttori.
Nel caso della rete delle Famiglie co-
operative il prodotto viene consegnato 
dal Consorzio direttamente presso la 
Coop di Ronzo Chienis. Successiva-

mente arriverà a Trento per essere 
consegnato ai negozi che ne hanno 
fatto richiesta.
Nel caso dei punti vendita esterni alla 
cooperazione di consumo la consegna 
avviene direttamente con un mezzo 
del consorzio.
I vantaggi per il cliente-consumatore 
sono il prezzo (appena 10 euro), la 
qualità dei prodotti bio marchiati Val di 
Gresta e la stagionalità. Per i produttori 
i vantaggi sono l’abbattimento dei costi 
di distribuzione, il rapporto diretto con 
il consumatore ed un ritorno di imma-
gine interessante per tutto il territorio.
Nel 2009 sono state vendute circa 
3.000 Bioceste e per il 2010, assicura 
Wanda Rosà, appassionata e dinami-
ca Presidente del Consorzio, si punta 
a raddoppiare. (w.n.)

Conzorzio Ortofrutticolo
Val di Gresta

via Longa 86/90
38060 Ronzo Chienis
Tel. 0464-802922

Prezzo, varietà e freschezza con soli 10 euro

L’ALTERNATIVA 
SI CHIAMA BIOCESTA

L’ordinazione 
si fa telefonando
al Consorzio 
ortofrutticolo
Val di Gresta 
o prenotando
in uno dei negozi Sait,
il ritiro della cassetta
avviene nei giorni indicati
presso punti d’appoggio 
prestabiliti

A COME ALIMENTAZIONE
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Il bello dell’agricoltura è che non sta 
mai ferma. Evolve con il pensiero del 
mondo, con la cultura. Non si fossiliz-
za come vorrebbero i teorici della chi-
mica e cerca sempre una via di mezzo 
rispetto ai fautori del “non nel mio giar-
dino”.
La storia di Faustino Maines di Derco-
lo di Campodenno ci insegna che fra i 
tanti estremismi un’alternativa c’è.
Faustino ha la peculiarità, rara di que-
sti tempi, di stare a metà del guado. 
Per metà è frutticoltore e socio di Me-
linda, per metà è apicoltore e custode 
dell’ambiente naturale.
È uno strano destino quello delle per-
sone di frontiera e il rischio potrebbe 
essere quello della solitudine e dell’in-
comprensione. Ma così non è.
Faustino gestisce un meleto di 4,5 
ettari dove pratica la lotta integrata e 
sperimenta in continuazione il rinno-
vo delle varietà. La Golden occupa la 
metà della produzione ed ha lasciato 
più spazio alla Renetta, alla Stark e so-
prattutto alla Gala e alla Fuji.
<È il mio modo di contribuire – afferma 
in proposito Faustino Maines – affin-
ché Melinda si rinnovi e stia sul mer-
cato>.
E poi ci sono le api. Cinquanta arnie 
che svernano al biotopo della Rupe 
di Mezzolombardo e che a primavera 
sono riportate in valle a caccia di netta-
re che prelevano dai fiori di tarassaco 
e di melo per trasformarlo in miele.
D’estate, dopo la smielatura del pro-
dotto di fondovalle, le api di Faustino 
arrivano addirittura a quota 1.800-
2.000 metri nel cuore della Val Nam-

brone in pieno Parco Adamello-Bren-
ta. È da questi prodotti, rododendro e 
melata di abete in particolare, che si 
ottiene un miele che beneficia addirit-
tura del marchio del Parco naturale.
<In Valle di Non – precisa Faustino – la 
convivenza tra frutticoltura e apicoltu-
ra non è scontata. Ma questo è un pro-
blema che vivo sulla mia pelle>.
è certo che, se si sbaglia nel tratta-
mento, il primo a pagarne le conse-
guenze è l’apicoltore, che in questo 
caso è anche frutticoltore che non 
beneficerebbe dell’impollinazione as-
sicurata da questi insetti pronubi.
Per questo Faustino ha messo a punto 
un metodo per trattare che prevede in-
terventi mirati, parsimoniosi specie per 
quanto riguarda la ticchiolatura, ese-
guiti all’alba o al tramonto dopo che le 
api sono tornate nell’apiario.
Accortezze che consistono nell’evitare 
interventi con agrofarmaci nel periodo 
di massima fioritura del melo e dopo 
che il fiore del tarassaco si è riaperto 
con la luce del mattino.
Insomma, parsimonia, accortezza, 
prudenza.
Il risultato sono due aziende di quali-
tà, ottimi prodotti frutticoli ed apistici 
e, aggiungiamo noi, un’attività dove la 
polemica non è di casa. Niente male, 
visti i tempi che corrono. (w.n.)

Apicoltura e azienda 
agricola Faustino Maines 

Vicolo Santo Stefano, 4
38010 DERCOLO DI CAMPODENNO
Tel. 0461-655358

Un frutticoltore a “metà del guado”

FAUSTINO, 
CONTADINO DI FRONTIERA

Associato a Melinda 
di cui segue
gli indirizzi tecnici 
e commerciali,
è anche apicoltore 
che sfrutta le fioriture 
scalari di varie specie 
botaniche

A COME AMBIENTE
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Sarà una sorta di versione ad “energia 
rinnovabile” della fortunata trasmissio-
ne televisiva “Per un pugno di libri” il 
punto forte dei “Clima days”, la mostra 
sui cambiamenti climatici che Europe 
Direct Trentino – Fondazione E. Mach 
allestirà in collaborazione con il Con-
sorzio BIM Brenta e con l’Agenzia Pro-
vinciale per l’Energia (APE), in occa-
sione della 14^ edizione di “Valsugana 
expo”, in programma al Palazzetto 
dello sport di Borgo Valsugana nei 
primi due fine settimana del prossimo 
maggio. L’appuntamento dei “Clima 
days” cade tra l’altro –non a caso- in 
coincidenza con le “Giornate solari eu-
ropee”, che fra il 1° e il 16 maggio ve-
dranno in tutta Europa lo svolgimento 
di svariate iniziative legate all’utilizzo 
del sole quale fonte di energia rinno-
vabile. 

Per tutte quattro le giornate di “Val-
sugana expo”, nel grande stand dei 
“Clima days” si sfideranno 16 gruppi 
di studenti in due distinti tornei: otto 
gruppi in rappresentanza di altrettan-
te classi IV delle scuole elementari e 
otto gruppi di classi II di scuola supe-
riore del territorio del Consorzio BIM 
Brenta (oltre che dell’Istituto Agrario di 
San Michele all’Adige). In programma 
due tabelloni “tennistici”, con quarti di 
finale nel primo fine settimana di mag-
gio, semifinali sabato 8 maggio e infi-
ne domenica 9 maggio le finalissime 
per entrambe le categorie di età. Ogni 
sfida vedrà confrontarsi due classi, im-
pegnate a rispondere a domande più o 
meno specifiche sui temi dei cambia-
menti climatici e delle energie rinnova-
bili, ma anche coinvolte nella realizza-
zione di alcuni esperimenti scientifici.

Sicuramente allettante il montepre-
mi messo in palio dal Consorzio BIM 
Brenta: 600 euro a ciascuna delle due 
classi che risulteranno vincitrici, 500 
euro per le due finaliste e 300 euro per 
ognuna delle quattro classi che rag-
giungeranno le semifinali. Le classi do-
vranno utilizzare i premi per effettuare 
attività legate ai temi del torneo, quin-
di energie rinnovabili e cambiamento 
climatico, entro il termine dell’anno 
scolastico 2010-11. E considerato che 
varie scuole hanno in corso proget-
ti su questi argomenti, i fondi messi 
a disposizione saranno sicuramente 
utilizzati al meglio; fra queste iniziati-
ve sono da ricordare Fare rete per ri-
sparmiare energia, che vede coinvolti 
diversi istituti della Bassa Valsugana e 
Clima RACES, che interessa invece 
numerose classi dell’Istituto Agrario di 
San Michele all’Adige.
La mostra “Clima days” è uno dei mo-
menti del progetto europeo biennale 
LIFE+ “RACES” ( Raising Awareness 
in Climate and Energy Saving) che 
vede coinvolte cinque realtà italiane 
-Firenze, Modena, Bari, Potenza e 
Trentino- impegnate ad aumentare 
nella cittadinanza in genere, ma con 
un occhio di riguardo agli insegnanti, 
la consapevolezza dei cambiamenti 
climatici che stanno interessando la 
Terra. Con “RACES” si vuole anche 
sensibilizzare la popolazione, e le fa-
miglie in particolare, a mettere in atto 
misure quotidiane che portino alla ri-
duzione dei consumi domestici di fonti 
energetiche fossili.

Iniziativa didattica a Valsugana Expo 2010

SFIDA TRA SCUOLE
SU BIOENERGIE E CLIMA

I primi due fine settimana di maggio sedici gruppi 
di studenti in gara al torneo “Clima days”: in palio 3.400 euro 
messi a disposizione dal BIM Brenta

Giancarlo Orsingher – Europe Direct Trentino
giancarlo.orsingher@iasma.it
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PRODOTTI BIOLOGICI
ECCO IL NUOVO 
LOGO EUROPEO

I cittadini europei hanno scelto il nuovo logo 
dei prodotti biologici, votando su internet 
una delle tre proposte selezionate fra le 
migliaia pervenute alla Direzione generale 
dell’agricoltura e dello sviluppo rurale della 
Commissione europea.
Il nuovo logo, che ha ricevuto 129.493 voti 
ed è stato creato dallo studente tedesco 
Dusan Milenkovic, punta a rafforzare la 
tutela dei consumatori e ad incoraggiare 
l’agricoltura biologica. Sarà applicato a 
partire da luglio 2010 su tutti i prodotti 
biologici confezionati che provengono dai 
27 Stati membri dell’UE e che soddisfanno 
le norme del settore. Il nuovo logo 
rappresenterà l’UE sia all’interno che 
all’esterno delle sue frontiere, è facilmente 
identificabile ed evoca l’UE e l’agricoltura 
biologica, senza contenere alcun elemento 
di testo. 
Visita il sito dedicato (http://ec.europa.eu/
agriculture/organic/logo/index.htm) 

CONTRIBUTI PER 
FAVORIRE IL CONSUMO 
ALL’ESTERO
La Commissione europea ha approvato 
dieci programmi di promozione, nei 
paesi terzi, di prodotti agricoli dell’UE. I 
programmi, della durata di due o tre anni, 
riguardano i prodotti di qualità, i vini, la 
frutta e verdura, le carni, gli alcolici, l’olio 
d’oliva ed i prodotti biologici. Il contributo 
del bilancio dell’UE per finanziarli ammonta 
a 11,1 milioni di euro, cioè 50% del bilancio 
totale dei programmi. 

L’elenco dei progetti approvati e ammessi 
a contributo comprende: programma 
congiunto Grecia-Romania (1,4 milione 
di euro di fondo comunitario) riguardante 
frutta e verdura trasformate; programma 
greco (1,7 milione di euro) riguardante i 
prodotti biologici; un programma dell’Italia 
(1,2 milione) di promozione in Giappone 
ed in America settentrionale dei vini; 
un programma polacco (1,5 milione) di 
promozione del consumo di carni bovine e 
suine; un programma lituano (1,1 milione) 
sugli alcolici. Al programma italiano 
aderisce anche Cavit.

ACCORDO SULLA 
DISTRIBUZIONE DEI 300 
MILIONI PER IL LATTE 

I paesi dell’UE hanno sostenuto la 
proposta della Commissione europea sulla 
ripartizione di 300 milioni di euro d’aiuto di 
emergenza a favore dei produttori di latte e 
di prodotti lattiero-caseari. 
L’assegnazione sarà realizzata in 
funzione della produzione 2008/2009 di 
latte all’interno delle quote e il denaro 
sarà versato ai produttori penalizzati dai 
prezzi bassi di quest’estate e che hanno 
conosciuto problemi di liquidità. Gli Stati 
membri dell’UE dovranno comunicare 
alla Commissione i criteri oggettivi presi 
in considerazione per il pagamento dei 
crediti ai produttori individuali. Il denaro 
dovrà essere versato prima della fine di 
giugno. La Germania riceverà il più grande 
importo, cioè 61,2 milioni di euro, davanti 
alla Francia (51,13 milioni), il Regno 
Unito (29,26 milioni), i Paesi Bassi (24,59 
milioni), l’Italia (23,03 milioni).

PIZZA NAPOLETANA 
A DENOMINAZIONE 
PROTETTA 

I paesi dell’UE hanno approvato la 
proposta di regolamento intesa a registrare 
la denominazione “Pizza napoletana” 
nel registro delle specialità tradizionali 
garantite. L’Italia aveva fatto questa 
richiesta nell’aprile 2008, ma due paesi 
dell’UE si erano opposti. La dichiarazione 
d’opposizione della Germania era dovuta 
al fatto che il governo tedesco temeva 
che le farine di grano tedesche venissero 
penalizzate dato che, ai sensi di questi 
criteri, è autorizzato un unico tipo di farina 
di grano, disponibile in un solo Stato 
membro che è l’Italia.

22 PAESI CHIEDONO UNA 
POLITICA AGRICOLA 
E ALIMENTARE COMUNE 
Ventidue paesi Ue hanno lanciato 
l’”appello di Parigi” per una politica agraria 
ed alimentare comune “forte” che tenga 
conto di un’alimentazione differenziata, 
la difesa dei redditi degli agricoltori e gli 
aspetti ambientali. “La discussione è stata 
complicata”, ha riconosciuto il ministro 
francese dell’agricoltura, Bruno Le Maire, 
e segnata dall’assenza di 5 paesi (Regno 
Unito, Svezia, Danimarca, Paesi Bassi e 
Malta) che non condividono gli stessi punti 
di vista politici in materia d’agricoltura.
Il segretario di Stato polacco responsabile 
dell’agricoltura, Andrzej Dycha, si è 
rallegrato per l’accordo. “Abbiamo inviato 
un segnale sulla necessità di avere una 
politica europea forte per quanto riguarda 
il settore agricolo”. 

EUROPA INFORMA

Centro di informazione dell’Unione europea 
via della Val, 2 - Casalino
38057 PERGINE VALSUGANA (TN) - Italy
Tel: 0461 534848 - Fax: 0461 531052
europedirect@iasma.it
http://europedirect.iasma.it

Istituto Agrario di San Michele all’Adige
a cura di Silvia Ceschini e Giancarlo Orsingher
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VITICOLTURA BIOLOGICA 
DIBATTITO
SULL’USO DEL RAME
Ricercatori e tecnici provenienti da 
diversi paesi europei si sono confrontati, 
all’Istituto Agrario, sull’utilizzo del rame 
in agricoltura biologica. L’incontro è stato 
organizzato dal Centro Trasferimento 
Tecnologico in collaborazione con 
l’Associazione italiana agricoltura 
biologica. Riflettori puntati sulle alternative 
per ridurre ed eventualmente sostituire 
questo elemento, usato nel biologico 
in alternativa ai comuni anticrittogamici 
di sintesi per controllare le malattie e 
oggetto di dibattito, dato che alcuni 
paesi del nord Europa ne chiedono un 
ridimensionamento nell’utilizzo e altri, 
tra cui l’Italia, che lo ritengono ancora 
necessario.

IASMA NEL CONSORZIO 
PER LA DIFESA DELLA 
BIODIVERSITÀ 
Valorizzare le conoscenze e sviluppare 
strategie mirate a conservare e 
salvaguardare la biodiversità genetica 
dell’ambiente. È lo scopo del consorzio 
pan-europeo a cui partecipa anche 
l’Istituto Agrario. Un progetto ambizioso 
che parte sotto un buon auspicio: la 
pubblicazione “Population Genetics for 
Animal Conservation” del Centro ricerca e 
innovazione di San Michele sulla gestione 
e conservazione della fauna selvatica, 
realizzata dal gruppo di ricerca coordinato 
da Cristiano Vernesi in collaborazione 
con Heidi Hauffe, è stata recensita 
da una importante rivista scientifica 
internazionale, la “Trends in Ecology and 
Evolution”. 

STUDENTI AGRARI 
IN GARA SULLE NEVI 
DEL TIROLO 
Un gruppo di studenti dell’Istituto Agrario 
ha partecipato, a Imst in Tirolo, alla 
giornata sulla neve promossa dal “ring” 
della scuole agrarie e di economia 
domestica di Tirolo, Alto Adige e Trentino. 
A Wintersporttag 2010, il campionato 
studentesco degli sport invernali, 
hanno gareggiato circa 300 “atleti” tra 
studenti e insegnanti dei 14 istituti, che 
si sono cimentati in slalom gigante, 
snowboard, slittino e fondo. I risultati più 
significativi per l’Istituto Agrario di San 
Michele all’Adige sono stati ottenuti dalla 
studentessa Chiara Frizzera che si è 
aggiudicata il primo posto nello slalom 
gigante e dall’insegnante Luca Russo che 
ha vinto nello snowboard.

Creare, con gli strumenti che la natura 
offre, varietà di melo nuove e migliora-
tive. Ottenere con gli incroci piante più 
produttive, resistenti alle malattie, frutti 
più salubri e gustosi. Questo è l’obiet-
tivo dell’attività di miglioramento gene-
tico, un’attività che all’Istituto di San 
Michele all’Adige compie dieci anni. 
Il Centro ricerca e innovazione ha pre-

sentato ai rappresentanti del Consiglio 
di amministrazione, dell’Associazione 
produttori ortofrutticoli trentini e del 
Consorzio vivaisti frutticoli trentini, le 
selezioni più promettenti che un gior-
no, forse non troppo lontano, potranno 
essere commercializzate e finire sulle 
nostre tavole. 
Si tratta dei frutti provenienti da venti 

selezioni, raccolti l’autunno scorso e 
successivamente conservati in cella 
frigo, che sono stati confrontati con le 
varietà coltivate e con le migliori nuo-
ve proposte a livello internazionale 
attualmente in valutazione nelle azien-
de sperimentali dell’Istituto Agrario. 
“Dal 1999 ad oggi -spiega il ricerca-
tore Pierluigi Magnago, responsabile 
dell’attività di miglioramento genetico- 
sono stati posti a dimora circa 70 mila 
semenzali originati da incrocio. 
Le valutazioni pomologiche (qualità, 
gusto, calibro, pezzatura, colore) effet-
tuate su circa 30 mila semenzali entrati 
in produzione a partire dal 2006 hanno 
permesso di individuare circa 200 sele-
zioni con caratteri presunti migliorativi. 
Le selezioni sono state poste a dimora 
in parcelle di tre piante per valutazioni 
quali-quantitative più approfondite. Tra 
le duecento varietà ne abbiamo scelte 
venti, quelle che abbiamo presentato“. 
Le venti nuove varietà presentano un 
codice che identifica l’anno di incrocio, 
i genitori (ad esempio, Royal Gala x Pi-
nova) e la pianta selezionata. (s.c.)

Resistenti alle malattie e con frutti di elevata qualità

IN MOSTRA LE VENTI MELE 
PIÙ PROMETTENTI 

NOTIZIE FONDAZIONE MACH
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CIBO E SALUTE

Com’era la qualità degli alimenti in pas-
sato e com’è oggi? E il futuro cosa ci 
riserva? Esistono differenze tra il “vec-
chio” burro e la “nuova” margarina? 
Qual è la differenza tra il latte di una volta 
e quello di oggi? E i prodotti ortofrutticoli 
sono sempre gli stessi? Il contenuto di 
acidi grassi saturi dei bovini è rimasto 
invariato? Il metodo di coltivazione (bio-
logico, biodinamico o convenzionale) 
incide sulla qualità degli alimenti e sulla 
fertilità della terra?
A queste e ad altre domande ha risposto 
il professor Marco Giannattasio, agro-
nomo e medico, docente all’Università 
di Padova e consulente scientifico del 
Servizio di Allergologia dell’Ospedale 
San Gallicano di Roma, in un interes-
santissimo ed affollato convegno orga-
nizzato dalla Fondazione E. Mach – Isti-
tuto Agrario di S. Michele all’Adige.

Questione di metodo
I metodi di produzione possono incide-
re sulla salute dei cittadini? Per rispon-
dere a questa domanda cominciamo 
a vedere quali erano la qualità degli 
alimenti e la salute in passato. Fino 
agli anni ’50 del secolo scorso erano 
presenti malattie dovute a malnutrizio-
ne: scarsa quantità di cibo (rachitismo, 
beri-beri, pellagra…), oppure scarsa 
qualità igienica degli alimenti (botuli-
smo, brucellosi…).
Oggi si soffre perché si mangia troppo 
e il cibo può contenere sostanze nocive 
(fitofarmaci, nitrati, additivi…), quindi si 
possono avere malattie causate da ec-
cessivo consumo di cibo (obesità, ma-
lattie cardiovascolari, diabete…) e/o 
scarsa qualità degli alimenti (allergie, 
intolleranze, malattie degenerative…).
Sembra che in futuro continueremo a 
mangiare troppo e la qualità sarà sem-
pre più scadente (cibo troppo indu-
strializzato e quindi poco salutare, con 
sempre più consistenti aggiunte di ad-
ditivi utilizzati per mascherare la scar-
sa qualità). Avremo, per di più, malattie 
da carenza (di vitamine e sali minerali).
Il guaio è che siamo passati da una si-
tuazione in cui il cibo che si consumava 
quotidianamente era soprattutto fresco 
ad una in cui gran parte del cibo è tra-
sformato industrialmente. Il professor 
Giannattasio ha esplorato nel dettaglio 
questi cambiamenti attraverso alcuni 
esempi.

TRANS nel mirino
Burro o margarina? Nel burro sono 
presenti acidi grassi saturi a catena 

Qualità degli alimenti e salute, un rapporto molto stretto

SE SONO GENUINI 
FANNO STAR BENE
(E ALLUNGANO LA VITA)

In futuro continueremo 
a mangiare troppo 
e peggio. Tutta colpa 
dei nitrati, 
ma l’alternativa c’è

di Carmelo Bruno
brunocarmelo@tiscali.it
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CIBO E SALUTE

Una proposta 
dell’industria per 
rimediare alla carenza 
di omega 3 nel latte

Il latte addizionato di olio di pesce*:
Contiene (mg %):
►Grassi: 1,2 g di cui

-- saturi 0,7
-- monoinsaturi 0,36
-- polinsaturi 0,14 di cui
-- omega 3 0,080 di cui

►DHA 0,035
►EPA 0,028
►Olio di pesce aggiunto*: 0, 4 ml

Quantita raccomandata di omega-3:
650 mg/die di EPA+DHA = 2g/die 
di olio di pesce

corta (benefici per la mucosa intestina-
le) e vitamine liposolubili (vitamina A). 
Mentre nella margarina sono presen-
ti acidi grassi idrogenati (nocivi per le 
arterie e il cuore), acidi grassi TRANS, 
additivi. Gli acidi grassi TRANS (che si 
formano nel processo di preparazione 
della margarina) godono di pessima 
fama e sono da decenni nel mirino dei 
nutrizionisti per il rischio di malattie 
cardiache (aumentano il colesterolo 
cattivo e diminuiscono quello buono). 
Gli effetti negativi provocati dai TRANS 
sono ancora peggiori di quelli provocati 
dagli acidi grassi saturi. Inoltre c’è il ri-
schio di insorgenza di diabete di tipo 2 
e malattie allergiche.

Il latte di una volta…
Un altro significativo esempio è quello 
del latte. Il latte di ieri era ricco di ome-
ga-3, con la giusta quantità di caseina 
e non conteneva residui di fitofarmaci. 

Quello di oggi, ottenuto dalle mucche 
alimentate con soia e mais transgeni-
ci, non contiene più gli omega-3, ha 
un elevato contenuto di caseina e può 
contenere residui di fitofarmaci. Per 
rimediare alla carenza di omega-3 le 
industrie aggiungono al latte olio di pe-
sce. Però, la quantità aggiunta è bassa 
rispetto a quella che bisognerebbe as-
sumere in un giorno, anche a causa di 
problemi legati al sapore.
Confrontando il contenuto dei minera-
li nel latte degli anni ’40 e in quello di 
oggi, si scopre che c’è un consistente 
calo del magnesio (-21%) e un drastico 
abbassamento del ferro (-62%)! Men-
tre il rame, nel latte di oggi, è del tutto 
scomparso.

Passando ai prodotti ortofrutticoli, il 
professor Giannattasio ha mostra-
to come gli antiossidanti (vitamina C, 
vitamina A) si siano ridotti negli ultimi 

Alimenti di grande consumo ad alto contenuto di trans(¹)

Alimenti Grassi tot. % Trans %

Prodotti da forno, dolciumi, crakers 20 2-8
Snacks (pop corn, chips di patate e mais) 4-40 2-16
Fast food: patatine fritte, altri prodotti fritti 26-46 3-5
Cornetti 20-31 3,5
Pane 1,7 < 0,1
Ciambelle fritte 9-23 0,2-5
Margarina (da oli vegetali idrogenati) 80 fino a 17
Margarina (da oli vegetali non idrogenati) 80 2
Burro  83  2 (²)

(¹) Nel processo di preparazione 
della margarina avvengono alcune 
trasformazioni, tra cui il passaggio 
degli acidi grassi insaturi (in particolare 
acido oleico) dalla forma naturale (CiS) 
a quella denaturata (TRANS). In sostanza il 
benefico acido oleico si trasforma 
nel pericoloso acido elaidinico (TRANS).

(²) Alcuni trans del burro (acidi linoleici 
coniugati) sono benefici

La composizione di una 
margarina da discount

►Olio di palma
►acidi grassi vegetali idrogenati
►mono e digliceridi degli acidi grassi  

(E 322)
►sorbato di potassio (E 200)
►caroteni (E 160a)
►aromi
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cinquant’anni per spinaci, cavoli, pepe-
roni, melanzane, broccoli, zucchine. A 
ciò bisogna aggiungere la riduzione di 
calcio, potassio e magnesio, qualche 
volta in modo drastico.
Anche nel caso degli animali da alle-
vamento le cose non vanno certo me-
glio, come si vede dai dati riportati nel 
grafico.

Come lievita!
Gli effetti dell’industrializzazione 
dell’agricoltura, in particolare la conci-
mazione azotata, si fanno sentire an-
che sulla concentrazione dell’amido, 
che cala all’aumentare della quantità di 
azoto adoperata, e sul tenore di pro-
teine, in quanto aumentano le frazioni 
proteiche (il glutine) che danno proble-
mi di intolleranza alimentare. Aumen-
tare il contenuto di glutine nel chicco è 
un vantaggio per l’industria, in quanto 
si aumenta l’estensibilità e l’elasticità 
della farina. In tal modo si può panifi-
care rapidamente lievitando con lievito 
di birra e la pasta può essere essiccata 
rapidamente ad alta temperatura.
E per il consumatore? 
Le frazioni del glutine sono poco dige-
ribili e quindi si ha il rischio di intolle-
ranza, hanno scarso valore biologico 
(povere di lisina), sono allergeniche. In 
conclusione, come si vede dai dati spe-
rimentali, ad un aumento della quantità 

di cereali prodotti, in seguito alla con-
cimazione azotata, corrisponde un 
peggioramento della qualità. Inoltre il 
relatore si è soffermato a parlare del-
la migliore qualità (assenza di residui 
e di OGM, minor contenuto in nitra-
ti, ecc…) dei prodotti agricoli ottenuti 
dall’agricoltura biologica-biodinamica, 
cioè che vengono coltivati in un agro-
ecosistema più complesso, che esclu-
de l’uso di fitofarmaci di sintesi ed è più 
sano rispetto a quello dell’agricoltura 
industriale. Si tratta di pratiche agricole 
collaudate che si auspica si diffondano 
sempre più, per garantire un’elevata 
fertilità della terra e un’acqua pura nel-
le falde acquifere.
Nel suo ampio e documentato inter-
vento, il professor Giannattasio si è 
occupato anche di prodotti fitosanitari 
e OGM. Il messaggio che sta dietro 
gli innumerevoli dati scientifici è molto 
chiaro: esiste una stretta relazione tra 
qualità degli alimenti e salute dei citta-
dini. In un’epoca in cui si ha un conti-
nuo aumento dell’età media e quindi, 
in futuro, avremo un numero di cittadi-
ni in età avanzata sempre più alto, è 
indispensabile avere alimenti di buo-
na qualità, ricchi di antiossidanti, che 
permettano di prevenire le malattie 
cronico-degenerative (cancro, atero-
sclerosi, diabete….), riducendo così le 
sofferenze umane e la spesa sanitaria.

Il contenuto in acidi grassi 
saturi della carne da bovini 
alimentati diversamente
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Grasso contenuto nel lombo di vitello
alimentato coi cereali
Cosce di pollo commerciale
Vitelli alimentati con erba
Manzi e bisonti alimentati con erba
Petto di pollo

Confrontando la prima colonna, che 
rappresenta il grasso contenuto nel 
lombo di vitello alimentato coi cereali, e 
la terza, che si riferisce ai vitelli alimentati 
con l’erba, si vede chiaramente che 
nel primo caso il grasso è il quadruplo. 
Mentre nella seconda colonna sono 
presentate le cosce di pollo commerciale 
e nell’ultima il petto di pollo, che ha 
una quantità di grasso decisamente più 
bassa.
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Una cibo che tutti noi abbiamo sicura-
mente gustato, insieme al bollito, du-
rante le feste natalizie, è la mostarda, 
una conserva speciale che si ottiene 
dalla lavorazione dei semi di senape 
con zucchero, aceto ed altri ingredien-
ti. Ebbene, in questo numero della rivi-
sta, tratteremo proprio dell’ingrediente 
principale della mostarda, ossia della 
senape, un’ottima pianta aromatica 
che già nell’antichità era conosciuta e 
apprezzata tanto dai Greci quanto dai 
Romani sia per le sue proprietà revul-
sive1, sia per il suo valore dietetico: i 
suoi semi venivano, infatti, polverizzati 
e sparsi sui cibi nella stessa maniera 
di tutte le altre spezie. Per tutti questi 
motivi la pianta veniva, già allora, col-
tivata nell’orto domestico assieme alle 
altre verdure.
Ma forse non tutti sanno che la senape 
si ricava dai semi di tre membri della 
famiglia delle Crucifere: Brassica nigra 
(senape nera), Brassica juncea (sena-
pe bruna), entrambe con semi molto 
scuri, e Sinapis alba (senape bianca): 
queste piante sono diffuse allo stato 
spontaneo in tutta Italia ma vengono 
pure coltivate in misura estensiva.
Tuttavia, mentre la senape nera era un 
tempo molto importante (nell’antichità 
era quella che veniva messa come 
spezie sui cibi), ora essa è stata quasi 
del tutto sostituita dalla varietà bruna, 
una pianta più piccola e più compatta e 
perciò più adatta alla raccolta mecca-
nica; assieme alla senape bianca, è la 
varietà attualmente più usata.

Note botaniche e colturali
Il genere Sinapis comprende circa die-
ci specie di piante erbacee perlopiù 
annuali, con fiori color giallo vivo. È 
molto affine al genere Brassica, tan-
to che nel passato alcune specie del 
primo genere sono state incluse nel 
secondo; tuttavia, è facilmente distin-
guibile per i sepali distesi e per le val-
ve del frutto, ciascuna delle quali pos-
siede almeno tre distinte nervature. Il 
genere è indigeno delle regioni medi-
terranee e dell’Europa e molte specie 
sono erbe infestanti.
La senape bianca, detta anche ruchet-
tone, cresce spontanea nei paesi me-
diterranei ed è una pianta infestante 
con fusto eretto e ramoso che, durante 
la fioritura, può arrivare fino ad un me-
tro d’altezza. Presenta foglie alterne, 
dentate e lobate, con lobo terminale 
più grande dei laterali; e fiori giallo-
verdi raccolti in grappoli terminali che, 
maturando, diventano silique2 a becco 
corto, contenenti semetti sferici e lisci 
color giallo-ocra. Col tempo, dalla spe-
cie spontanea si sono ottenute forme 
adatte alla coltivazione, che vengono 
talvolta usate come foraggio, ma che 
più spesso si coltivano per i semi, i 
quali sono macinati e usati come con-
dimento (vedi: mostarda e salsa).
La senape nera è molto simile per 
conformazione alla varietà bianca, pur 
presentando semi più numerosi e pic-
coli di color bruno-rossiccio.
Allo stato spontaneo la senape è rin-
venibile nei campi e vicino alle siepi e 

Preziosa in medicina, delizioso condimento in cucina

la senape, spezia stimolante
di Iris Fontanari
iris@martinatti.com

NOTE
1	L e proprietà revulsive provocano dilatazione vascolare e favoriscono l’aumento di afflusso 

sanguigno in quella parte del corpo in cui è difficile la circolazione, facilitando così la 
risoluzione di processi infiammatori in atto e, nello stesso tempo, decongestionando organi più 
interni infiammati.

2	L a siliqua è un frutto secco che si apre in due valve e porta i semi attaccati ad un setto 
mediano.

Nera, bruna e bianca:
tre varietà per 
diversi utilizzi.
Già apprezzata 
da Greci e Romani
come stimolante
della circolazione 
sanguigna
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agli orti, tanto in pianura come in mon-
tagna, fino a mille metri d’altitudine.
Se coltivata, la pianta cresce rapida-
mente, soprattutto nelle regioni con 
una stagione di crescita breve, come 
il Canada, che è la zona di maggior 
produzione.

Proprietà terapeutiche
In medicina si utilizzano quasi esclu-
sivamente i semi di senape nera, rac-
colti ben maturi a fine estate e lasciati 
essiccare al sole; essi contengono un 
glucoside azotato (sinigrina), un enzi-
ma (mirosina), mucillagine e alcaloidi e 
svolgono pertanto un’azione revulsiva 
(vedi nota 1), antinevralgica e antireu-
matica. Anche l’olio di allile, che si ri-
cava dalla pianta, stimola l’irrorazione 
del sangue e viene usato esternamen-
te per frizionare le parti colpite da ne-
vralgie e reumatismi. Dal punto di vista 
terapeutico questi semi sono molto più 
efficaci di quelli della varietà bianca 
(sempre sconsigliati a chi soffre di in-
fiammazione gastrointestinale e rena-
le!), ma devono essere usati soltanto 
sotto il controllo del medico, poiché ad 
alte dosi possono provocare irritazioni 
agli apparati digestivo e urinario.
I semi non vengono mai usati per fare 
decotti o tisane, ma per cataplasmi, 
senapismi e bagni; per questi ultimi, 
che costituiscono un rimedio efficace 
contro reumatismi, nevriti e nevralgie, 
occorrono 30 g di farina di senape 
nera per ogni litro d’acqua.
I cataplasmi e i senapismi, date le pro-
prietà revulsive della senape, sono ot-
timi per combattere la sciatica. Contro 
quest’ultima, nei tempi passati, è risul-
tato sempre molto utile il senapismo 
che si preparava mescolando farina 
di senape nera con acqua calda (l’ac-
qua non doveva però superare i 50° di 
calore!); si applicava quindi l’impiastro 

sulla parte dolorante preventivamente 
unta con olio d’oliva. All’inizio il dolore 
era quasi insopportabile, poi si faceva 
via via meno acuto. Efficace contro la 
sciatica è anche il cataplasma che si 
ottiene mettendo a macerare per 48 
ore in 200 g di grappa i seguenti ingre-
dienti: 100 g di fichi secchi tritati, 100 g 
di farina di mais e 10 g di senape pol-
verizzata. Trascorso il tempo stabilito, 
si sarà formata una polentina che ver-
rà stesa sopra un tovagliolo ripiegato; 
questo verrà messo, a sua volta, sul-
la parte dolorante unta, in preceden-
za, con olio d’oliva. È bene, tuttavia, 
tenere presente che non si deve mai 
esagerare con la durata di senapismi e 
cataplasmi, in particolare se il paziente 
ha la pelle delicata: infatti, un’applica-
zione prolungata fino a 30-60 minuti 
può provocare scottature molto dolo-
rose con formazione di vesciche.

Utilizzi culinari
In cucina si utilizzano soprattutto i 
semi maturi della senape bianca che 
servono per aromatizzare sottaceti, 
verdure, salse. A scopo alimentare si 
raccolgono anche le cime fiorite e le 
foglie molto giovani, che ricordano nel 
sapore quello della rucola e vengono 
impiegate per completare insalate mi-
ste; crude o cotte, le foglie mantengo-
no inalterato il loro sapore amarogno-
lo. I fiori sono deliziosi sia crudi che 
bolliti o cotti al vapore e accompagnati 
a un po’ di burro fuso.
Con i semi della senape bianca, da 
soli o mescolati con quelli della varietà 

scura e ridotti in farina, si prepara pure 
la famosa senape da tavola, una sal-
sa piccante adatta per accompagna-
re carni, insalate di verdure, würstel, 
uova, tonno ecc.
Il suo tipico sapore è dovuto alla pre-
senza di oli essenziali che si liberano 
per idrolisi dei glucosidi azotati (vedi 
sinigrina), quando i semi, polverizzati 
o schiacciati, vengono mescolati con 
l’acqua. La senape bianca può esse-
re tenuta presente, in dosi moderate, 
come stimolante dell’appetito e della 
digestione; tuttavia, è d’obbligo una 
certa cautela perché può causare irri-
tazione all’apparato digerente.

La ricetta

salsa all’uovo

Ingredienti: 
►2 uova
►2 cucchiaini di senape
►olio, aceto, sale, pepe.

Far rassodare le uova facendo-
le bollire per nove minuti, farle 
raffreddare in acqua fredda per 
qualche istante, quindi sgusciarle, 
passare i tuorli al setaccio facen-
doli cadere in una scodella; ag-
giungere due cucchiaini di senape 
e due di aceto, salare, pepare e 
unire a filo, sempre mescolando, 
4 o 5 cucchiaiate di olio. Versare 
la salsa sull’insalata, mescolare e 
servire.
Questa salsa è deliziosa anche su 
insalate di verdure miste a carne, 
su formaggi, uova sode ecc.
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I sapori della tradizione montanara

UNA CUCINA “POVERA”
CHE SA ESSERE RAFFINATA

Le ricette più tipiche del nostro Trenti-
no sono in gran parte le stesse che la 
cucina dei contadini, nei secoli scorsi, 
faceva trovare quasi ogni giorno sulle 
frugali mense delle nostre case: si trat-
ta di piatti popolari, semplici e genuini, 
realizzati con ingredienti modesti, atti 

a soddisfare il gusto, ma soprattutto la 
mera necessità del cibo quotidiano per 
il nostro sostentamento. Per moltissi-
mo tempo la nostra cucina ha dovuto 
fare i conti con le difficoltà di un territo-
rio aspro e in gran parte ostile e, pro-
prio per questo, è sempre stata definita 

“povera”. In realtà nelle nostre vallate 
la miseria è sempre stata “di casa” e 
la polenta (di mais, di patate o di gra-
no saraceno), assieme a pochi altri 
prodotti (cavoli, lardo, patate, rape, fa-
gioli), doveva soddisfare il fabbisogno 
alimentare giornaliero. 
A tutt’oggi le abitudini alimentari dei 
nostri contadini sono, nella maggior 
parte dei casi, sane, sobrie e perlo-
più conservatrici e le ricette culinarie 
più tipiche rimangono sempre di net-
ta ispirazione montanara. L’uso della 
polenta è ancora abbastanza diffuso: 
polenta con i crauti, polenta di patate 
lesse, polenta “smalzolada” ecc.: piat-
ti semplicissimi, come la “suppa dei 
carradori”, la panada, la pinza, i fagioli 
“in bronzon” ecc. Oltre a queste ricette 
“alla buona”, ne troviamo però altre di 
più elaborate come la “lepre in umido 
alla trentina”, lo “smacafam” o la mi-
nestra d’orzo; si tratta, in ogni caso, di 
specialità tipicamente contadine, che 
però oggi vanno “di moda” anche nelle 
cucine più raffinate, ove sempre più è 
richiesta e gradita la naturalezza degli 
antichi sapori. In questa nuova rubrica 
verranno di volta in volta descritte alcu-
ne ricette contadine tradizionali, tipiche 
del nostro territorio, che oltre a susci-
tare in voi una... salutare voglia di spe-
rimentazione, sapranno sicuramente 
risultare anche di sicuro gradimento.

La riscoperta dei piatti tipici d’ispirazione montanara 
che ancora oggi sono alla base delle abitudini 
alimentari delle famiglie contadine

Foto di Marco Simonini - Atlante dei prodotti Tipici e tradizionali trentini

di Iris Fontanari
iris@martinatti.com
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Smacafam
È una specie di torta salata, un piatto 
carnevalesco per stomaci e appetiti... 
robusti (!) che i miei genitori ed anche i 
miei antenati (tutti contadini) solevano 
preparare per festeggiare il giovedì o il 
martedì grasso. La ricetta varia da valla-
ta a vallata: c’è chi usa la farina bianca, 
chi quella nera, qualcuno le mescola en-
trambe, altri usano la farina di mais o il 
pane raffermo. Ma l’ingrediente che non 
deve mai mancare è la lucanica.

Ingredienti per 6 persone:
►200 g di farina bianca
►200 g di farina di grano saraceno
►mezzo litro di latte
►un cucchiaio d’olio

►200 g di lucanica fresca
►30 g di pancetta affumicata
►30 g di lardo, sale e pepe

Mettere in una terrina le farine e aggiun-
gere, mescolando bene, il latte, un cuc-
chiaio d’olio e il sale; quindi unire ancora 
mezza lucanica sbriciolata, parte della 
pancetta affumicata e il lardo tagliato a 
dadini, precedentemente soffritti, e una 
spruzzatina di pepe.
Imburrare e infarinare una tortiera di 
rame, mettervi l’impasto e porvi sopra le 
fettine di lucanica fresca e la 
rimanente pancetta. Infornare a 
200° per circa 40 minuti finché 
la torta avrà preso un bel 
colore dorato.

Mosa (o trisa)
È una minestra che i contadini consuma-
vano di frequente (ah, quanta ne abbia-
mo mangiata da bambini!), sia perché 
richiedeva pochissimi ingredienti e la 
sua preparazione era molto veloce, sia 
perché tutta la famiglia la consumava, 
spesso, riscaldata anche il giorno dopo 
a colazione.

Ingredienti per 6 persone:
►Un litro di latte
►mezzo litro d’acqua
►due tazze di farina gialla
►una tazza di farina bianca
►burro

►sale
►zucchero (se vi sono bambini)

In una pentola alta mettere il latte e l’ac-
qua; quando cominciano a bollire, ag-
giungere il sale e versare a pioggia le 
due farine miscelate. Mescolare quindi 
energicamente con il frullino perché non 
si formino grumi e la mosa così ottenuta 
diventi cremosa e omogenea. Lasciarla 
bollire a fuoco lento, mescolando di tanto 
in tanto, affinché non attacchi sul fondo, 
per circa mezz’ora. Servire con 
burro fuso e, per i piccoli, 
aggiungere anche un po’ 
di zucchero.

Pinza de lat
Era il “dolce” che veniva preparato più 
frequentemente nelle case di campa-
gna (ma non solo) perché quasi tutti 
gli ingredienti erano reperibili proprio 
nella masseria.

Ingredienti: 
►pane raffermo
►latte
►2 uova fresche
►farina bianca
►olio
►grappa
►sale

Ammollare con un po’ di latte qualche 
panino raffermo tagliato a dadini, ag-
giungere le uova, un pizzico di sale, 
qualche cucchiaio di farina bianca, un 
cucchiaio d’olio e uno di grappa. Me-
scolare fino ad ottenere un impasto 
piuttosto liquido. Versare in una 
teglia precedentemente unta 
con olio e mettere in forno 
ben caldo per una 
quarantina di minuti.

Tortei de patate
Il “tortel de patate”, appartenente un 
tempo alla cucina “povera”, è oggi 
approntato con creatività anche degli 
chef che prestano la loro opera nei più 
rinomati ristoranti trentini.

Ingredienti per 4 persone:
►8 patate piuttosto grosse  

e ben stagionate
►3 cucchiai di farina bianca
►sale
►olio di semi in abbondanza

Sbucciare e grattugiare le patate. Ag-
giungere la farina e un pizzico di sale e 
amalgamare il tutto; versare a cucchia-
iate l’impasto in una padella unta con 
abbondante olio, badando che 
sia ben caldo. Rivoltare le 
fritttelle (tortei) finché 
saranno ben dorate.

Foto di Marco Simonini - Atlante dei prodotti Tipici e tradizionali trentini
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SEMPRE FRESCA LA FARINA 
DI MAIS CALDONAZZO SPIN 
Prelevare dal silos di conservazione 
la granella di mais Caldonazzo Spin 
e portarla ad un mulino in quantità 
commisurata all’andamento delle ven-
dite della farina è il segreto adottato 
dall’Associazione per la tutela e valo-
rizzazione della farina della Valsugana 
per disporre costantemente di prodot-
to fresco. Il silos messo a disposizione 
dalla Fondazione de Bellat di Borgo 
Valsugana è stato riempito con 1000 
quintali di granella. La farIna si trova 
da acquistare nei supermercati Sait e 
Poli e nei negozi di specialità agroali-
mentari della Valsugana. 

CERTIFICARI FITOSANITARI 
RILASCIATI NEL 2009 
Nel 2009 gli ispettori dell’Ufficio fitosa-
nitario della Provincia di Trento hanno 
rilasciato 826 certificati fitosanitari a 
seguito di controllo eseguito su lotti 
di prodotti vegetali esportati da ditte 
trentine verso Paesi esterni all’Unione 
europea. I prodotti controllati e certifi-
cati erano rappresentati in prevalenza 
da mele, kiwi, barbatelle di vite e legno 
di risonanza per la costruzione di stru-
menti musicali. L’elenco dei Paesi di 
destinazione dei prodotti vede al primo 
posto la Russia, seguita da Albania, 
Bosnia Erzegovina, Libia, Norvegia e 
Arabia Saudita. Aggiunti per la prima 
volta: Montenegro, Marocco, Eritrea e 
Mauritania. 

SETTANTA BOVINI ALLA 
PRIMA ASTA DEL 2010 
Alla prima asta di bovini che si è svolta 
a Trento il 17 febbraio nella sede del-
la Federazione provinciale allevatori 
erano in vendita 70 soggetti. Il mag-
giore interesse era rivolto a 30 manze 
gravide, 20 di razza bruna, 10 di raz-
za frisona. Il prezzo medio per questa 
categoria di bovini è stato di 1570 euro 
a capo con punte estreme di 1200 e 
2000 euro. La prossima asta si svolge-
rà il 12 maggio. 

DUE STAGIONI DA RECORD 
PER L’OLIVICOLTURA DEL 
BASSO SARCA 
La produzione di olive nel Basso Sar-
ca ha superato negli ultimi due anni i 
14 mila quintali. Il tecnico di zona, peri-
to agrario Franco Michelotti, puntualiz-
za i dati: 14.400 quintali nel 2008, pun-
ta massima dopo la gelata del 1985; 
14.121 nel 2009 con una punta massi-
ma di olio pari a 2.676 quintali. 

VENDEMMIA VERDE: 
ADESIONE IMPROBABILE 
Ammonta a 434 mila 500 euro la som-
ma assegnata dal Ministero per le po-
litiche agricole alla Provincia di Trento 
per remunerare i viticoltori che ade-
riranno alla cosiddetta “vendemmia 
verde” prevista dall’OCM Vino quale 
misura per riequilibrare il mercato. 
L’operazione consiste nella distru-
zione totale dei grappoli non ancora 
giunti a maturazione, azzerando la 
produzione dell’intero vigneto. Essa 
non può essere effettuata per due anni 
consecutivi. Il contributo previsto non 
supera i 1300 euro a ettaro. È assai 
improbabile che questa misura venga 
adottata in Trentino.

PRODUZIONE INTEGRATA: 
SI PREPARA IL DISCIPLINARE 
2010 
Il comitato tecnico incaricato dal Con-
sorzio tutela vini trentini di predispor-
re all’inizio di stagione e di gestire in 
seguito il disciplinare di produzione 
integrata ha preso atto dei risulta-
ti positivi dei controlli eseguiti nella 
campagna 2009. Sono stati esaminati 
500 quaderni di campagna. Un’esigua 
minoranza è risultata incompleta per 
mancanza di alcuni dati imposti dal 
disciplinare, quali la data di fioritura 
e di vendemmia. Dall’analisi di 128 
campioni di uva prelevati da 77 parti-
te di uve bianche e 51 di uve rosse al 
momento della consegna alla cantina 
di riferimento la quantità di residui di 
fitofarmaci è risultata inferiore al limite 
fissato dal disciplinare che corrispon-
de al 50% del quantitativo massimo 
previsto dalla legge. 

NEWS

APPROVATO IL 
REGOLAMENTO ELETTORALE 
DEI CONSORZI DI BONIFICA 
La Giunta provinciale di Trento ha 
approvato il regolamento elettorale 
previsto dall’articolo numero 14 
della legge numero 9 del 2007 sulla 
bonifica. Esso dovrà essere recepito 
dal Consorzio trentino di bonifica 
che sta completando la definizione 
dello statuto. Il regolamento contiene 
indicazioni e procedure che la 
dirigenza del Consorzio trentino 
di bonifica finora presieduto da un 
commissario di nomina provinciale 
dovrà seguire per arrivare all’atto 
finale dell’elezione dei nuovi 
amministratori. 

CORSO DI PREPARAZIONE 
AL PRIMO PATENTINO 
Gli agricoltori trentini che chiedono 
per la prima volta il patentino di 
autorizzazione all’acquisto di prodotti 
fitosanitari tossici devono presentare 
domanda di partecipazione al corso 
di preparazione di una giornata su 
modulo scaricabile dal sito www.
tretinoagricotura.com indirizzata 
all’ufficio fitosanitario della Provincia. 
Riceveranno a domicilio lettera 
di convocazione al corso con 
l’indicazione della sede e della data. 
L’esame può essere sostenuto nella 
stessa giornata di frequenza al corso.

in breve

fatti/previsioni a cura di Sergio Ferrari





Oddone Tomasi
Fruttiera, 1918 - olio su tavola 39x30

collezione privata

Immagine tratta da “I prodotti della terra. Artisti trentini fra Ottocento e Novecento” 
edito da EsaExpo in occasione della mostra allestita a Palazzo Roccabruna 
(20 novembre - 18 gennnaio 2009)


